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Nota Introduttiva

Il ciclo di audizioni Lisbon Hearings si inserisce nel quadro di iniziative
promosse dalla Fondazione Adriano Olivetti in occasione del
Centenario della fabbrica Olivetti (1908/2008), che hanno l'obiettivo
di analizzare e promuovere le culture e le pratiche d'impresa lette
secondo l'ottica dell'Economia della Conoscenza.

Un tema chiave, per la Fondazione Adriano Olivetti e per gli scenari
dell'Economia della Conoscenza, è: "La creazione di valore nelle
comunità e nelle imprese". Per sviluppare questo tema, l'area di anali-
si su cui ci si concentra è quella del "Ruolo del Capitale Intellettuale
nella creazione di valore"

Per definire tale ruolo occorre avere un quadro di riferimento: abbia-
mo scelto quello indicato dall'Agenda di Lisbona. Quest'ultima (anche
nota come Strategia o Processo di Lisbona) è un piano di sviluppo
dell'Unione Europea, lanciato a Lisbona nel Marzo del 2000, in rispo-
sta alla stagnazione della crescita economica dei Paesi Membri.
L'obiettivo è di "rendere entro il 2010 l'economia europea, basata sulla
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Conoscenza, la più competitiva e dinamica nel mondo".

Rispetto a questa strategia la maggior parte dei paesi ha fatto progres-
si nel perseguimento degli obiettivi fissati. L'Italia, dal 2000 al 2007, ha
perso posizioni "con continuità".

La "creazione di valore" nelle imprese e nelle comunità italiane è dun-
que inadeguata e non pertinente per l'economia della conoscenza?

Le "audizioni" intendono innanzitutto portare testimonianze consape-
voli sui temi chiave della crescita, ponendoli in relazione con gli indi-
catori che determinano i quadri di valutazione dell'Agenda, in partico-
lare nei rating proposti dall'Enterprise Innovation Scoreboard (vedi
Appendice) e nelle molteplici analisi che in questi anni accompagnano
i risultati raggiunti dai Paesi europei in termini di competitività. Di tali
rating e analisi diamo i dettagli e i contenuti più significativi in appen-
dice a questo Quaderno.

I concetti definiti in modo "raccordato" nella prima delle tre audizioni e
riportati nelle "testimonianze" che questo quaderno trascrive, sono:

1) economia della conoscenza: la prospettiva europea;

2) le basi delle "performance" produttive nella società della 
conoscenza "italiana" e in quella europea;

3) lo sviluppo locale e delle comunità nell'economia della cono
scienza: verso il distretto dell'intangibile.

Nella seconda audizione si focalizza il "patrimonio dell'intangibile" e i
principi e le regole che ne guidano e misurano, al giorno d'oggi (2008), lo
sviluppo nelle imprese e nelle comunità. Pertanto si esaminano gli stimo-
li dati dalle autorità regolatorie per la corretta valorizzazione delle attività
immateriali nei bilanci, le necessità di trasparenza e credibilità per far
emergere le capacità delle imprese, le modalità che si adottano per rende-
re visibile, quantificati e attrattivi i valori competitivi delle imprese.
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La terza audizione vuole capire le pratiche del passato e del presente usate
nei sistemi economici del Nord Ovest d'Italia, ricchi di grandi imprese o
dei loro lasciti, per continuare a sviluppare gli attivi intangibili di questi
sistemi. Tale audizione ha un particolare rilievo, nell'anno del Centenario
Olivetti, poiché, in particolare, si vuole capire come il capitale intellettua-
le, che ha "fondato" un'impresa, possa rimanere in altre imprese, anche
dopo la sparizione dell'azienda che nel tempo l'ha fatto vivere.

Abbiamo ritenuto necessario, pubblicare gli atti delle audizioni e ren-
derle disponibili gratuitamente sul sito della Fondazione (www.fonda-
zioneadrianolivetti.it) con licenza Creative Commons Attribuzione-Non
commerciale-Non opere derivate 2.5 Italia* convinti che alla base della “crea-
zione di valore” ci sia una libera circolazione di idee e una ampia con-
divisione di “conoscenza”.

* Le licenze Creative Commons offrono sei diverse articolazioni dei diritti d'autore per artisti, gior-
nalisti, docenti, istituzioni e, in genere, creatori che desiderino condividere in maniera ampia le
proprie opere secondo il modello "alcuni diritti riservati". Il detentore dei diritti puo' non auto-
rizzare a priori usi prevalentemente commerciali dell'opera (opzione Non commerciale, acroni-
mo inglese: NC) o la creazione di opere derivate (Non opere derivate, acronimo: ND); e se sono
possibili opere derivate, puo' imporre l'obbligo di rilasciarle con la stessa licenza dell'opera origi-
naria (Condividi allo stesso modo, acronimo: SA, da "Share-Alike"). Le combinazioni di queste
scelte generano le sei licenze CC. Le Creative Commons Public Licenses sono state create negli Stati Uniti
dall'associazione no-profit Creative Commons. Sono state quindi tradotte in italiano e adattate al nostro
sistema giuridico da un gruppo di lavoro coordinato dal professor Marco Ricolfi del Dipartimento
di Scienze Giuridiche dell'Università di Torino. Dal gennaio 2005 il referente per Creative Commons
Italia è il professor Juan Carlos De Martin del Dipartimento di Automatica e Informatica del
Politecnico di Torino, coadiuvato per le questioni di natura legale dal gruppo di giuristi che ha effet-
tuato l'adattamento originario delle licenze.
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Laura Olivetti
Buongiorno e benvenuti a voi tutti. Introduco brevemente questa
audizione il cui carattere, come vi abbiamo già accennato quando siete
stati invitati a partecipare, è seminariale. Una scelta, quella di non orga-
nizzare un dibattito pubblico bensì un incontro a “porte chiuse”, per-
chè è un modo che noi abbiamo già sperimentato e che ci sembra più
utile per tutti in quanto rende possibile dibattere circa ciò che si ritie-
ne di volere o dover dire rispetto all’argomento trattato senza i vinco-
li e le formalità di una “dichiarazione” pubblica. Speriamo pertanto
che in questo modo il dibattito possa “gemmare” anche in altre dire-
zioni. Per questo motivo abbiamo pensato di riprendere in video l’in-
tero incontro sia per mantenere una memoria in archivio sia per pub-
blicare gli atti o estratti dei vostri interventi sul nostro sito o sulla pagi-
na web della Fondazione sul social network You Tube, per una demo-
cratica condivisione dei pensieri che non si esaurisca in questa giorna-
ta. Questa è un po' la nostra idea e spero che voi possiate condivider-
la. Passo ora la parola a Massimo Mucchetti che abbiamo designato
come Chairman di questa prima audizione

Massimo Mucchetti
Grazie. In prima battuta mi limiterò a fare il Chairman in senso classi-
co del termine e poi invece mi piacerebbe interloquire portando la mia
esperienza di giornalista che si è occupato di queste cose, dalle relazio-
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ni che i relatori invitati esporranno su questi concetti. In premessa vor-
rei indicare un timore nel fare questo lavoro e cioè, il concetto di intan-
gibile per come l'ho approcciato nella mia esperienza che non è l'espe-
rienza né di un politico né di un revisore dei conti, neanche di un
imprenditore ma quello di un cronista, è un concetto che per un verso
è affascinante perché concettualizza delle prassi che inconsapevolmen-
te molto spesso vengono attuate per esempio dal nostro sistema di pic-
cola e media impresa che fa ricerca e sviluppo ma non la classifica nei
bilanci perché non ha tempo, non ha voglia, non ha la struttura ma lo
fa perché altrimenti non si spiegherebbe come mai è riuscito a resiste-
re alla sfida della globalizzazione. Questo è il dato di partenza. Tuttavia
lo sforzo di concettualizzazione è uno sforzo utile soprattutto per i
policy makers. Dall'altra parte temo che il concetto di intangibile
possa, se troppo stressato, diventare un ombrello che tiene sotto trop-
pe cose e che quindi rischia di perdere i significati propri. Per come la
capisco io, mi correggerete, il concetto di intangibile, l'intangibile è un
qualcosa che si crea lavorando, che si crea studiando, che si crea depo-
sitando i risultati di questi sforzi in un'attività di impresa ma è tale e
può essere registrato anche in un bilancio se è in qualche modo legato
ad una produzione reale e vendibile di beni e servizi. Nella nostra espe-
rienza è accaduto che le imprese, specialmente le grandi, hanno utiliz-
zato la possibilità di capitalizzare questo tipo di cose per nascondere
delle perdite. Quindi anziché essere una cosa positiva la concettualiz-
zazione che poi ti consente di metterla in bilancio e capitalizzarla è
diventato un trucco e quindi paradossalmente si sono rivelate più vir-
tuose quelle piccole imprese ignoranti che facendolo senza saperlo
non lo mettevano a bilancio, ma quello sforzo "inconsapevole" se lo
pagavano con i proventi reali dell'anno. Secondo me è come tra Scilla
e Cariddi… Però l'intangibile è una base, e qui poi ascolteremo Emma
Bonino, ed è uno degli architravi concettuali dell'agenda di Lisbona, e
dell'economia della conoscenza. Mi taccio subito e sono particolar-
mente curioso di sentire l'opinione di Emma perché a noi cos'è che ci
sta arrivando? che l'Agenda di Lisbona sostanzialmente non ha funzio-

Il concetto di Intangibile

L’Intangibile si crea 
“facendo”

Intamgibile e bilanci truccati

Intangibile: architrave con-
cettuale dell’Economia della
Conoscenza
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nato e quindi che quello sforzo illuminista che aveva variamente affa-
scinato molte persone in Europa non sta raggiungendo i propri obiet-
tivi anche se  in questo momento sta dando dei segni di vitalità nella
nostra economia o meglio in quella di coloro che fino a ieri sembrava-
no essere le locomotive. Ma ora occorre capire esattamente gli svolgi-
menti della crisi americana, forse solo così potremmo rivedere anche
tutti i ragionamenti sull'Europa.

Emma Bonino
Io, con l'aiuto dei miei collaboratori, proprio pensando ieri che poco
avrei partecipato a questo seminario che invece mi sarebbe interessato
molto seguire di più ma è una giornata d'aula al Senato, che non appro-
fondisco in questa sede, ma insomma di una certa rilevanza e di una
totale anomalia, io non ho mai visto bloccare i processi per decreto e
anche trovo inusuali lettere del Presidente del Consiglio mandate al
Senato in cui ci si informa che i suoi legali lo hanno informato. E quin-
di ho una gestione d'aula piuttosto complicata questa mattina e quindi
ringrazio Carmela (Decaro, n.d.r.) ma con un po' di collaboratori abbia-
mo messo insieme delle note scritte da lasciarvi (vedi Appendice n.d.r.)
proprio perchè…
Posto che siamo in una versione seminariale non devo… Io penso che
per quanto riguarda Lisbona, diciamo l'Agenda di Lisbona… poi il
Trattato è morto, punto. Poi gesticoleremo, faremo, ratificheremo. Il
Trattato di Lisbona è morto. Il piano A non ha funzionato, il piano B
non ha funzionato altrettanto. Sul futuro dell'Europa forse in un'altra
sede in cui magari discuteremo però indubbiamente oggi ci troviamo
in un impasse istituzionale, spero che non ci si precipiti ad un piano C
di ulteriore riflessione per altri tre anni così mentre noi pensiamo come
dire gli altri corrono e forse bisogna arrendersi al fatto che basta con i
trattati e se guardiamo agli ultimi anni cose rilevanti dell'Europa sono
avvenute per accordi intergovernativi quando c'è stata una visione
comune, penso all'euro penso a Schengen. Probabilmente bisogna…
Manca un anno da qui all'elezione europea forse si può usare per capi-

Trattato di Lisbona: morto

Però i trattati 
intergovernativi...
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re se c'è una visione comune per fare delle cose che possono anche
essere fatte per via intergovernativa, ma insomma tutto tranne che l'en-
nesima pausa di riflessione o la siesta perenne… ma questa è la vicen-
da trattati, vedremo anche il vertice europeo… Sull'agenda, posto che
qui siamo in questo formato seminariale, io credo che per tutti gli
obiettivi che ci siamo dati per quanto riguarda 2010, Lisbona 3, il rilan-
cio che è stato fatto nel marzo 2008, io penso che non ne raggiunge-
remo nessuno. E penso anche che ci sia stato un vizio di fondo, come
sapete l'agenda di Lisbona ha una struttura volontaristica, cioè non ha
sanzioni, non ha penalizzazioni. Il risultato è che chi li aveva già rag-
giunti per i fatti suoi, tipo tutti i paesi nordici che in ricerca, innovazio-
ne e sviluppo il 3% l'hanno già raggiunto e non avevano avuto biso-
gno di Lisbona hanno continuato le scelte politiche nazionali fatte, cer-
cando sì di contaminare gli altri, in tutte le riunioni devo dire che i
nostri colleghi nordici cercavano davvero di contaminare gli altri.
Però… Chi non aveva fatto questa riflessione e queste scelte di priori-
tà nazionale il metodo volontaristico non ha funzionato, l'assenza di
sanzioni non ha spinto nessuno, e non ha “costretto” nessuno, non ci
sono i vincoli diciamo del deficit dele infrazioni e quant'altro. Questa
era un… appunto un'idea che la ragione potesse convincere quindi poi
vincere quindi poi realizzarsi. Io penso che abbia certamente convinto
a livello intellettuale molti leader nazionali, ma che poi si sono scontra-
ti su priorità nazionali elettoralmente ben più significative o comunque
ben più determinate. Faccio un esempio degli investimenti nella ricer-
ca. E' chiaro che questa è un…. E prendo ovviamente la situazione ita-
liana con la sua situazione di bilancio etc. etc.. Questo 3% noi siamo
lontani le mille miglia, anzi devo dire pure nella nostra amministrazio-
ne piuttosto sono diminuiti che aumentati, ed è chiaro perché la ricer-
ca non ha effetti immediati, non ha risultati immediati, non ha nean-
che risultati certi per la verità però nella scala mondiale si verifica in
modo abbastanza evidente che alla quantità di investimenti normal-
mente corrisponde anche una quantità più alta di riuscita, la quantità
conta, non è che è solo un problema di qualità, se la quantità è zero tu

L’Agenda di Lisbona: obiet-
tivi irragiungibili nel 2010

Struttura volontaristica,
strategie virtuose di alcuni
(nordici) senza contamina-
zione degli altri

La ragione che poteva con-
vincere e poi vincere...

In Italia conta il breve ter-
mine e non si cura la quan-
tità di investimenti, di risul-
tati
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hai voglia a discutere di qualità dello zero, è un po' difficile. Ora ci tro-
viamo in una situazione, se guardo l'Europa… noi abbiamo la Cina
che ha investito nel 2006 136 miliardi di dollari, ho recuperato i dati, e
quindi è diventata in ricerca il secondo investitore mondiale, che vuol
dire che anche lo stereotipo della Cina delle magliette, delle t-shirt di
questo e di quell'altro, quello ya fué, perché se voi guardate non solo è
il secondo investitore mondiale in termini di ricerca ma è stato anche
nell'anno scorso il paese che ha depositato più brevetti. Quindi abbia-
mo una Cina dove semmai le t-shirt le fanno ormai in Vietnam,
Bangladesh, Cambogia, ma la Cina ha copiato per lungo tempo e bre-
vettato ormai comincia con… Gli Stati Uniti hanno investito 220
miliardi, Giappone 130 e vi faccio solo notare la differenza tra Cina e
Giappone e siamo 136 a 130 o anche Stati Uniti e Giappone 220 130
e a ritmo attuale la Cina potrebbe superare già nel 2010 lo sforzo con-
solidato europeo 230 miliardi. Ora è chiaro che a noi tutti, lo dico nella
mia amministrazione governativa nelle discussioni fatte, era assoluta-
mente evidente cosa si dovesse fare, attrarre cervelli, investire in ricer-
ca, voglio dire tutto questo non è che mancassero idee anche innova-
tive, dal punto di vista dell'investimento pubblico perché poi vengo
solo brevissimanente sulle PMI altra realtà che ho avuto occasione di
incontrare. Il problema è che non si è mai trovata la priorità, la forza
di fare di questo la priorità politica. Perché appunto i ritorni, e lo dico
dal punto di vista politico non perché lo condivida, ma perché così è
andata la vicenda, la politica ha bisogno nella politica tradizionale
almeno quella italiana di ritorni molto più immediati sostanzialmente
l'intangibile, la ricerca è una cosa perlomeno a medio termine, e quin-
di, eppure ce ne sarebbero tutte le condizioni e le necessità, solamen-
te che almeno all'interno del Consiglio dei Ministri aver ragione non
basta, bisogna trovare anche i numeri e la forza della ragione. Aver
ragione non basta molto. Noi ci troviamo oggi per esempio ad una
svolta molto importante nel nostro paese, non sull'intangibile ma su
tutto quello che questo comporta, se voi prendete da una parte le
potenzialità di innovazione tecnologica che potrebbero anche essere

Cina: dalla copia al brevetto

Usa e Giapone vs 
Cina e UE

Mancanza di priorità politica



16

spinte dalla questione energetica dai limiti ambientali e invece ci trovia-
mo di fronte temo ad una scelta nel mio paese che io ritengo passati-
sta, non ideologicamente, ma ritengo passatista e cioè l'investimento su
una tecnologia in particolare quella nucleare degli EPR che secondo
me è semplicemente, e non lo dico dal punto di vista ideologico non
mi importa niente poi lo faremo in altra sede, ma certamente le risor-
se essendo quelle che sono o uno le mette là o uno le mette sulle ricer-
che del futuro. Quindi non è solo una scelta di produzione energetica
ma è una scelta proprio di dove si orienta questo paese. Infine aveva-
mo come corollario di tutto questo la contaminazione di cervelli, quin-
di non è solo un problema di fermare la fuga di cervelli ma è un pro-
blema di attrarli…E noi non riusciamo a fare, molti paesi devo dire…
mi ha sempre stupito pensare che la piccola Irlanda ha 6 mila studen-
ti cinesi, e che la tradizione che poi è sempre stata quella della fideliz-
zazione anche l'attesa americana, che insomma chi studia da loro e poi
torna nel proprio paese ha come punto di riferimento sia esso econo-
mico, politico, culturale, complessivamente il paese dove ha studiato.
Questo lo fa il Canada in modo molto pervasivo. Una delle banche che
va di più in Canada e che ha avuto i maggiori proventi e quella che ha
usato come addetti agli sportelli e non solo, gli immigrati, moltissimi
immigrati ma che conoscessero lingue specifiche per esempio che
conoscessero lo Swahili, piuttosto che l'Indu perché questo permette-
va una comunicazione diretta, prendendo conto della loro popolazio-
ne di immigrati, con banche investitori e investimenti di paesi di origi-
ne e di provenienza con una capacità di comunicazione non solo tra-
mite l'inglese o tramite il francese ma con una capacità di penetrazio-
ne e di conoscenza linguistica molto… per cui… questa banca usa 10
dialetti, di cui 8 sono dialetti, due sono lingue ponte e che sono l'ingle-
se il francese e l'arabo gli altri sono "grandi dialetti" di grandissime
zone. Anche questo è un dato di conoscenza, provate ad immaginare
il divario, tra una realtà di questo tipo e la nostra in cui siamo riusciti
neanche… cioè siamo riusciti dopo tante difficoltà ad avere i permes-
si come ricorderete solo per poco tempo, per tre mesi per studenti,

Il “passatismo” italiano

Attrarre cervelli

Lingue e “dialetti”;
dove sta l’Italiano?
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operatori, imprenditori perché erano proprio gli imprenditori che ci
avevano raccontato di questa tragedia di riuscire a venire in Italia, che non
si riesce mai a venire…

Carmela Decaro
Anche i professori…

Emma Bonino
I professori etc.… ma noi usavamo uno Schengen plus quindi era un
dato... L'ultima questione che vi voglio far presente come difficoltà che
sembra piccola ma che invece vi dimostra quanto sia poi difficile anche
in Europa è la questione del brevetto europeo. Sulla questione del bre-
vetto europeo siamo lontani le mille miglia non siamo riusciti ad arri-
vare al brevetto europeo e quindi il brevetto ognuno lo fa nella sua lin-
gua, poi lo traduce, poi lo presenta, i ricorsi sono anche lì ognuno nella
propria lingua.. insomma e siamo credo, a meno che Carmela (Decaro
n.d.r.) non abbia nuovi aggiornamenti, persino il dossier del brevetto
europeo un dossier che si è arenato dove non si riesce ad andare avan-
ti per una questione di predominanza linguistica. Io capisco la delica-
tezza per esempio di andare in corte con una lingua ponte , la capisco
perfettamente, però se la perfezione non è di questo mondo, bisogna
pure accettare che spesso il meglio è nemico del bene. Perché se con-
tinuiamo a voler pretendere che ognuno va in corte in polacco, in litua-
no in bulgaro e che questo brevetto va tradotto, insomma non andia-
mo secondo me da nessuna parte. Quindi non è perché questa matti-
na sono particolarmente depressa, normalmente sono piuttosto vitale,
ma lo dico perché c'è veramente questo divario secondo me molto
grande, tra una percezione intellettuale che è più che una percezione è
una consapevolezza di larghissimi strati politici, imprenditoriali della
conoscenza, della ricerca, dell'intangibile di tutte queste necessità e poi
l'impossibilità, finora, o incapacità dal punto di vista politico, almeno
nel nostro paese, di dare risposte adeguate in termini di priorità. Non
siamo diversi, ci accompagnano in questa nostra difficoltà quasi tutti i

Il brevetto europeo: tra-
guardo non raggiunto

La necessità della “lingua
ponte”

Conoscenza, ricerca,
Intangibili: senza priorità
politiche in Italia, ma anche
in Spagna...
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paesi mediterranei, europei mediterranei. Guardate ad esempio l'intop-
po che avrà di fronte adesso Zapatero, di un'economia che si è basata
sul turismo, sul mattone, che ovviamente ha una fase ciclica, e che però
non ha investito in altro, oggi Zapatero si troverà a gestire un momen-
to molto difficile in cui quei due settori ovviamente declinano per
ragioni che sono anche evidenti ma che contestualmente, perchè è
stato tutto investito lì, contestualmente non ha seminato nuovi terre-
ni. Due parole: una su PMI. Io devo dire che tu (riferendosi a Massimo
Mucchetti n.d.r.) hai perfettamente ragione nel senso che le nostre PMI
sono non solo sopravvissute, ma che dopo un grado di rilancio asso-
lutamente inaspettato, anche quelle manifatturiere date per morte
decotte etc. proprio per un'inconsapevole, persino inconsapevole pas-
sione di innovazione e passione che poi non mettono a bilancio tanto
è insito e congenito, devo dire che ho visto meno questo tipo di ade-
sione immediata nelle grandi imprese. E quindi mentre le piccole
imprese poi non hanno i fondi effettivamente per raggiungere come
dire delle economie di scala che possano… Le grandi imprese, anche
quelle manifatturiere, io le ho viste, in proporzione evidentemente,
non mi si dica che la Fiat non fa ricerca, ci mancherebbe pure ma dico
in proporzione… l'ho viste meno… poi lo mettono a bilancio loro que-
sto sì, però dal punto di vista quantitativo con un'adesione meno imme-
diata e totale. Se voi guardate il tessile ad esempio, e lì non è solo una que-
stione di design, è stata una questione fondamentale di lavorazione della
materia prima. Poi c'è anche il design il taglio, ma la lavorazione strepito-
sa, cioè una seta lavorata in Italia non è una seta lavorata da un'altra parte
e in particolare l'utilizzo di materiale completamente fantasioso, ma lavo-
rato in modo tale che ne fa un'altra cosa.

Massimo Mucchetti
Quindi l'innovazione non è sempre ricerca …

Emma Bonino
No, no.
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Massimo Mucchetti
Può essere tranquillamente un'altra cosa… 

Emma Bonino
Assolutamente. E devo dire che ho fatto questo esempio perché è il
settore che era dato più per decotto e che invece ha saputo trovarsi una
nicchia, ma chiamala nicchia, diciamo un'esplosione particolare. Detto
questo in questa sede, io credo che come sempre succede ci sono dei
gruppi che magari appunto fanno vita grama per un certo periodo ma
che coltivano delle idee che poi vengono a maturazione e quindi io
penso che dobbiamo continuare intanto a dirci delle verità: Lisbona
sarà un grande fallimento, io non credo che arriviamo almeno noi
come italiani, ma devo dire quasi tutti i paesi mediterranei, a raggiun-
gere nessuno degli obiettivi e quindi ce lo dobbiamo dire ma non per-
ché sia sbagliata ma perché le democrazie poi hanno anche dei limiti
cioè quello di.. che non basta essere illuminati, bisogna anche in qual-
che modo trovare il modo per far capire a tutti quanti che investire a
medio termine è utile. È come la prevenzione, tutti dicono è meglio
prevenire che curare avessimo mai prevenuto niente di niente però la
domenica ce lo diciamo sempre, dal lunedì al venerdì facciamo altro
però i convegni della domenica sono questo…
Io vi lascio quindi queste poche note di riflessione che ho fatto nella
speranza che aiutino e spero che mi vogliate coinvolgere nel prosieguo
di queste vostre riflessioni…

Laura Olivetti
Se lei è disponibile con gioia

Emma Bonino
Volentieri. Nel frattempo vado a fare qualche altra cosa in Senato...

Laura Olivetti
Ci chiedevamo se Carmela Decaro potesse riprendere il discorso
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Massimo Mucchetti
Certo certo.

Carmela Decaro
Una breve presentazione: nella scorsa legislatura il Ministro Bonino mi
ha dato l'incarico di Capo Dipartimento delle politiche comunitarie. Le
mie esperienze professionali sono partite dall'università ,alla quale sto
tornando, con tre privilegiati passaggi attraverso le istituzioni, come
funzionario della Camera dei deputati, come Consigliere parlamentare
del Presidente del Consiglio Ciampi nel 1993/94, come Vice
Segretario Generale del Presidente della Repubblica Ciampi. In ognu-
na di queste esperienze l'attenzione allo straordinario laboratorio costi-
tuzionale europeo è stata centrale.
Nel maggio 2006 il Ministro Bonino ha dato al suo staff e al
Dipartimento un obiettivo preciso: riacquistare credibilità in Europa,
visto che l'Italia si trovava, nelle varie pagelle europee, fra gli ultimi.
Alcuni dati "tangibili" che fanno da contesto al tema in discussione
degli "intangibili" e della competitività nella strategia di Lisbona.
Parto dalle procedure di infrazione. Erano circa 276 nel maggio 2006:
a conclusione della legislatura sono scese a 180 e ora a quasi 150 gra-
zie ad un decreto legge Prodi, concordato con l'allora opposizione, poi
convertito dal parlamento della XVI legislatura. Tutti voi sapete qual è
il costo delle procedure di infrazione: l'esempio dell'IVA sulle auto ci
fa ricordare l'onere, a carico del bilancio dello Stato, della sanzione
finanziaria che deriva dalla condanna. Evitare le condanne garantisce
di poter investire in innovazione e ricerca.
Ancora nel maggio 2006, eravamo a -3,8% rispetto alla media europea
dell'1,2%, lo scoreboard che registra il deficit di recepimento delle diret-
tive comunitarie, con particolare riferimento a quelle relative al merca-
to interno. Lo scoreboard è stato istituito nel 1998 in vista del completa-
mento e della strategia del mercato interno del XXI secolo, il cuore
della strategia di Lisbona. Sottolineo che il Consiglio Europeo ha deci-
so che per l'anno prossimo il target generale deve essere dell'1%. Dal
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-3,8% siamo scesi al -1,3%: il 14 febbraio scorso il Commissario
McCreevy, commissario del mercato interno, ha segnalato il successo
dell'Italia. Quindi ci siamo avvicinati alla media europea e abbiamo
recuperato poi un metodo. I risultati sono stati ottenuti grazie, di assi-
stenza e dunque autorevole. Un'autorevolezza che tutte le amministra-
zioni ci hanno riconosciuto.

Massimo Mucchetti
Questo ruolo di coordinamento è stato esercitato da…

Carmela Decaro
Dal Ministro Bonino e dalla sua squadra. Infine: le frodi comunitarie.
E' stato il terzo fronte di attività: perché l'Italia è sottoposta a proce-
dura di infrazione per violazione della normativa comunitaria, per
mancato recepimento, e per eccesso di zelo (o trasmissione burocrati-
ca abbandonata a se stessa) come dimostra l'esempio delle frodi comu-
nitarie. Abbiamo scoperto una interessante realtà: mentre l'Italia, appe-
na c'è una denuncia, procede con grande solerzia alla relativa comuni-
cazione alla Commissione, gli altri paesi non lo fanno perché aspetta-
no che la denuncia abbia un grado di accertamento tale che possa con-
siderarsi reale la frode. Da questo modo di procedere derivava il danno
e la beffa. Eravamo agli indici massimi di frodi denunciate ma non
essendo in grado di recuperare le somme dovute dovevamo contribui-
re, per il 50% con la commissione, alle sanzioni derivanti dal mancato
recupero. Nel 1992 era stato istituito un Comitato della Presidenza del
Consiglio, presieduto dal Ministro pro-tempore alle politiche europee
che non si è quasi mai riunito. Abbiamo rivitalizzato questo comitato,
abbiamo impegnato il nucleo della Guardia di Finanza presso il dipar-
timento, abbiamo impostato un metodo, preparato una circolare, fir-
mata dal ministro, che ha ridefinito la procedura delle comunicazioni.
I risultati: rispetto a 2000 procedimenti aperti presso la Commissione,
sezione frodi, 600 procedure sono state chiuse perché abbiamo dimo-
strato che erano inesistenti, siamo in attesa della chiusura di altre 200
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e la commissione considera una buona pratica il nostro lavoro.
In questo contesto di credibilità arrivo a Lisbona. Su Lisbona è vero
che la strategia lanciata nel 2000 è stata una strategia inapplicata. Ma il
consiglio Europeo dell'epoca ha avuto lo sguardo lungo: Lisbona è
legata all'oltre dell'Unione Europea, mi spiego meglio. Tutti i passi sto-
rici dell'Unione Europea, Trattato di Roma, Trattato di Amsterdam,
Accordo di Schengen, Trattato di Nizza, Trattato di Amsterdam, sono
stati sottoscritti in città che appartengono al corridoio geografico cen-
trale dell'Europa. Lisbona è sull'Atlantico. È il primo momento di con-
sapevolezza espressa dell'Unione Europea di presentarsi come sogget-
to unitario, come area regionale che aspira a divenire l'area più compe-
titiva rispetto alle altre aree del mondo. Certo, dire l'area più competi-
tiva nel 2000 significava guardarsi indietro e non prevedere che le aree
più competitive del mondo sarebbero sbocciate di lì a qualche mese o
a qualche anno. E infatti nel rilancio della strategia 2005, e partirei da
quella data, quel "più" è discretamente scomparso. E la questione del
rilancio si è giocata su metodi rinnovati, responsabilità condivise e
finanziamenti. Di questo non si parla mai, quasi in modo forse troppo
sbrigativo si denuncia che Lisbona è un fallimento perché non è vin-
colante. Ma Lisbona non può essere vincolante sin dal suo avvio.
Lisbona è una opportunità nell'impostazione del 2005 che procedi-
mentalizza il primo ciclo di Lisbona 2005/2008 su tre piani:

1) La strategia definisce un quadro di contesto e programmato-
rio: nel 2005 si è chiesto agli Stati membri un piano nazionale di rifor-
ma per gli obiettivi macroeconomici di risanamento, per le politiche
settoriali per la competitività, prime fra tutte investimenti per innova-
zione e ricerca ma anche infrastrutture, energia, ambiente,per l' occu-
pazione e la coesione sociale. In modo immaginifico, il Ministro per le
politiche comunitarie del tempo, Giorgio La Malfa, e il Capo
Dipartimento il Professor Savona, hanno chiamato il piano italiano
PICO, Piano per l'Innovazione, la Crescita e l'Occupazione. In realtà,
a conclusione della legislatura, il piano ha potuto delineare il quadro
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macro economico ma non la parte relativa alle politiche settoriali di
innovazione e ricerca e la parte relativa all'occupazione e alla coesione
sociale. Ricordo che l'obiettivo previsto dalla strategia per gli investi-
menti in innovazione e ricerca è del 3% sul PIL nazionale: in realtà
ogni paese ha definito con la Commissione il proprio e l'Italia ha defi-
nito quello del 2,5% entro il 2010. Gli obiettivi per l'occupazione sono
stati definiti al 70% per l'occupazione maschile e al 60% per l' occupa-
zione femminile entro il 2010. Il piano non esauriva l'impegno richie-
sto agli stati dalla rinnovata strategia: nell'ottobre di ogni anno del
triennio 2006/2007/2008 era richiesto un rapporto sull'attuazione
degli obiettivi di Lisbona, da sottoporre alla valutazione della
Commissione, poi al parere dell'Ecofin, infine al giudizio del Consiglio
di primavera dell'anno successivo. Nell'ottobre 2006 l'allora Ministro
Bonino, nella sua qualità di Madame Lisbona, ha presentato il rapporto:
la Commissione ha dato una valutazione di good progress; nel Consiglio
di primavera ci sono state le raccomandazioni e i points to watch. La stes-
sa procedura è stata seguita nel 2007,con una novità: il Ministro
Bonino ha allegato al rapporto una "Nota aggiuntiva su donne, cresci-
ta, occupazione, competitività" per affrontare lo scandalo del dato del-
l'occupazione femminile in Italia: rispetto all'obiettivo del 60% entro il
2010 e alla media europea del 58,3, in Italia siamo al 46,3%, dato del
2006. È il dramma delle due Italie: se al nord la media è circa il 57%
quindi quasi media europea, al sud la media è del 31%. Peraltro la pro-
vocazione che il Ministro voleva lanciare,usando il termine "aggiunti-
vo", che richiamava la nota aggiuntiva sulla politica dei redditi di Ugo
La Malfa, non è stata colta da nessun giornale, neanche dal suo (riferen-
dosi a Mucchetti n.d.r.). E tuttavia ,a livello europeo questa consapevolez-
za è stata apprezzata anche per gli impegni assunti, con l'elenco delle
cose da fare. Ferrera ha scritto un delizioso libro su "Fattore Donna"
e devo dire che personalmente ho scoperto con Lisbona e con questa
nota una dimensione di estremo interesse, che passa sotto un colpevo-
le silenzio, per la competitività. Perchè tutti i paesi OCSE, a PIL più
alto, hanno l'occupazione femminile più alta, i servizi sociali più avan-
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zati e, sottolineo, l'indice di natalità più elevato: sono paesi che pensa-
no al futuro anche con riguardo all'onere pensionistico. Bisogna ricon-
siderare questa dimensione,e mi auguro che anche il nuovo governo
continui in questo impegno.

2) La strategia definisce il metodo richiesto per la preparazione
dei rapporti sull'attuazione: monitoraggio e valutazione. Metodo pres-
socchè sconosciuto dalla cultura corrente della PA che deve invece
essere applicato negli allegati al rapporto. Nel rapporto infatti si pre-
sentano le politiche macro, micro e gli interventi per l'occupazione e la
coesione sociale; negli allegati le leggi di riferimento sono inserite in
una griglia con indicatori definiti dalla Commissione europea, per la
valutazione concreta di questi interventi.

3) La strategia rappresenta un quadro di riferimento innovativo
per i finanziamenti. Perché è questa la novità da sottolineare: la strate-
gia di Lisbona riprende e riqualifica, nel contesto del nuovo secolo, gli
obiettivi comunitari che si sono stratificati negli ultimi cinquant'anni
nel bilancio europeo: le politiche di convergenza e coesione che rap-
presentano il cuore forte dei finanziamenti europei con i fondi strut-
turali, il programma quadro per la ricerca,il programma per la compe-
titività, nelle programmazioni 2007-2013, garantiscono finanziamenti
europei per gli obiettivi di Lisbona. Si potrebbe condizionare l'eroga-
zione dei finanziamenti collegati all'uso dei fondi strutturali ad una
sorta di bollinatura Lisbona, finalizzandoli e monitorandone l'uso
anche nel quadro dell'attuazione degli obiettivi di Lisbona.
Il consiglio europeo di primavera 2008 ha lanciato il secondo ciclo
della strategia di Lisbona: nel prossimo ottobre gli stati membri
dovranno presentare il terzo rapporto di attuazione degli obiettivi,
chiudendo il primo ciclo 2005/2008 e presentare il piano 2008/2010,
non generico, ma collegato alle criticità sottolineate nelle raccomanda-
zioni e points to watch contenuti nei giudizi dei consigli di primavera.
A proposito del nuovo piano italiano e dell'obiettivo del 2,5% rispetto
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al PIL delle spese di investimento per la ricerca e l'innovazione sareb-
be opportuno impostare una ricognizione di queste spese, riverifican-
do la contabilizzazione esistente. Lei ha giustamente (si riferisce a
Mucchetti ndr) detto innovazione sul tessile non è ricerca ma è anche
innovazione, si dovrebbe verificare se queste spese sono rilevate: ad
esempio le spese di questo tipo per le piccole e medie imprese fino a
10 dipendenti che l'ISTAT non rileva, ma che attraverso il credito
d'imposta previsto in questi due ultimi anni può emergere; ancora, la
spesa per i ricercatori del CNR e degli altri enti di ricerca rappresenta-
no spese di investimento quindi fanno parte di quell'1,16% che è così
lontano da quel 2,5%; ma i ricercatori di tutte le università d'Italia
fanno parte delle spese correnti... Infine, il ministro Gelmini ha ricor-
dato, ieri (16 giugno 2008 n.d.r.) in commissione cultura della Camera,
che deve essere preparato il piano nazionale per la ricerca: i distretti
tecnologici, apprezzati anche dalla Commissione europea che li ha
riproposti, dagli originari dieci sono aumentati a 25/30 (Torino
Wireless è uno dei più prestigiosi). Sarebbe interessante una mappatu-
ra di questi 25 distretti per verificare le percentuali di spesa di investi-
mento da rilevare. Grazie.

Massimo Mucchetti 
Grazie. Se posso subito esternare un paio di osservazioni a quanto ci
ha detto Emma Bonino ed a quanto ci ha detto Carmela Decaro. Mi
vengono queste due prime cose: data la struttura della nostra econo-
mia e le nostre carenze storiche di capacità di contabilizzare quello che
facciamo, in parte per ragioni obiettive perché la PMI non lo farà mai
e sarebbe male che lo facesse perché perderebbe tempo, invece la PA
e l'università quello è un altro film. Quindi abbiamo sia problemi strut-
turali da questo punto di vista sia malfunzionamento. Probabilmente a
rifare bene i conti scopriremo che il nostro 0,8/0,9 magari non è
0,8/0,9 ma è 0,5 cioè che siamo un pò meno sporchi, brutti e cattivi di
quanto le statistiche ufficiali che sono state pensate a sistemi prevalen-
temente diversi dal nostro lasciano intendere. Questo se posso fare

Innovazione e ricerca
secondo Lisbona: il caso
PMI

I distretti tecnologici e la
ricerca pubblica

Le valutazioni: come si con-
tabilizza la ricerca

Le peculiarità italiana: PMI
e spesa pubblica per ricerca,
come siamo diversi.



26

una piccola chiosa, è un tema che a me appassiona molto anche par-
lando di PIL. Perchè ad esempio il PIL degli Stati Uniti che è sempre
stato indicato come un PIL in grande progresso etc. ci sono delle
curiosità perché i dati sul PIL sono sempre dati provvisori poi parec-
chio tempo dopo arrivano i dati quelli veri. Se voi andate a vedere il
Bureau of Commerce quello che fa la spaccatura del PIL, quello vero, a
un anno di distanza, scoprite che l’ago è sempre circa di mezzo punto,
0,8 meno di quello che si dice. Non so come mai ma a me viene sem-
pre il dubbio che siccome il peccato è costante nel tempo ci sia del
dolo, perché questo serve a tenere su l'economia. Siccome l'economia
vive di aspettative se noi diciamo che andiamo molto bene, la gente ha
fiducia spende fa e briga, se diciamo che andiamo bene, fa un po'
meno, se diciamo che va male non fa più niente. L'esperienza mi porta
a pensare questa cosa qui… la seconda cosa, e che bisognerebbe vede-
re sempre il pro capite, e negli Stati Uniti la spinta, parlo degli Stati
Uniti perché sono il nostro più o meno ricorrente modello di riferi-
mento, la spinta demografica aiuta molto lo sviluppo quantitativo del
PIL, il pro capite poi è un po' meno importante del… gli aumenti per-
centuali sono circa la metà di quelli del PIL in cifra assoluta. L'italia
non va tanto bene lo stesso non è che questo ci consoli ma ci porta a
dire che altri modelli, per esempio quelli scandinavi, quelli dell'Europa
renana sono molto meno scadenti da questo punto di vista di quello
che ci è sempre stato fatto credere. Purtroppo queste notizie, che io ho
appreso leggendole sul Financial Times non su pubblicazioni no global,
comunque anche lì… 

Carmela Decaro 
Passano sotto silenzio… 

Massimo Mucchetti
Non fanno cultura. Quello però che, l'altro punto che mi viene un po'
da buttare è un po' questo: io trovo veramente entusiasmante il suo
(riferendosi a Emma Bonino n.d.r.) intento di portare dentro il concetto di
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innovazione. Perché nel mondo non è che tutti dobbiamo fare gli stes-
si mestieri. Un grande pittore non ha inventato i colori, non ha fatto la
ricerca pura, ma usando i colori che ha fatto la BASF fa una cosa molto
più bella e molto più importante che è un bel quadro. E quindi io sin-
ceramente trovo più emozionante studiare Raffaello o Carrà e molto
meno sapere chi era quello che ha inventato il rosso, studiando tutta
una vita per l'amor di dio, chiuso in un ufficio a Ludwigshafen. Questo
per dire che noi dobbiamo anche un po' come italiani saperci vendere,
perché i nostri piccoli imprenditori, piccoli o medi, poi queste cose le
sanno fare e tutto il mondo della cultura, tutto quello che gli sta die-
tro… Dove invece io vedo una grande difficoltà e quindi tutto anche
il concetto degli intangibili etc. potrebbe tornare estremamente utile,
nel mondo dei servizi e nel mondo della pubblica amministrazione.
Anche perché diversamente dal mondo della manifattura, quando noi
pensiamo all'economia ci scatta un relais che pensiamo sempre alle fab-
briche ma le fabbriche pesano per il 20/25 % del PIL il resto è tutt'al-
tra cosa. Lì la grande dimensione ci può essere perché ci sono dei mer-
cati grandi che vengono naturalmente serviti dalla grande dimensione,
penso alla telecomunicazione, alle società autostradali, quelle sono
tutte società la cui stazza dipende dalla grandezza su cui il mercato
nazionale insiste. Poi c'è il fenomeno dell'andata all'estero di queste
imprese etc. etc. e qui si aprirebbero molti discorsi…primo fra tutti, lo
dico tanto siamo in una forma seminariale, c'è un problema su come
sono trattate fiscalmente le cose in Europa sul quale secondo me
l'Italia il più delle volte fa la parte del fesso. Adesso ci stanno facendo
una guerra, provocata da noi, sul sistema cooperativo italiano. Io sono
indignato perché mi vien voglia di dire se l'Europa serve per mettere
in croce le casse rurali italiane o le cooperative di consumo, che per
l'amor di dio, sono delle ciofeghe, hanno un sacco di difetti, però pro-
ducono. Servono, non vanno all'estero, perché non possono etc..
Hanno un sacco di belle cose etc. E non dicono niente ai nostri amici
spagnoli che fanno un enorme danno fiscale, per cui loro degli avvia-
menti etc. etc. Allora io non capisco l'Europa… cioè alla fine se la
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gente vota “no”… non è che la gente dell'Irlanda che ha votato “no”
le sa tutte queste cose qui però filtrano giù, come l'acqua che arriva giù
in fondo alle falde. Io non capisco, se siamo tutti figli della stessa
mamma, il peccato è grave se viene commesso all'interno del singolo
paese, per cui le cooperative hanno un regime fiscale diverso
dall'Esselunga e non diventa grave se nell'ambito del mercato comune
viene commesso da uno stato perché fino a quel punto lì non siamo
ancora arrivati ma rendiamoci conto che qui rischia di partire un gigan-
tesco echissenefrega…clamoroso.

Carmela Decaro
Però questo qui è il complesso di Calimero, come dice Peressich in
quella interessante storia non ufficiale dell'Unione Europea. Ci dob-
biamo far valere noi.

Massimo Mucchetti
Io sono d'accordo su questo. Allora l'Italia dovrebbe imparare ad esse-
re un po' meno europeista a parole e sapersi difendere con le unghie e
con i denti perché Bruxelles non è un luogo di gentiluomini ma è un
luogo dove la gente va con il coltello sotto il tavolo a farsi valere. E' un
centro di incontro di quelle lobby. Noi dobbiamo far valere le nostre…
nel confronto democratico di queste cose poi verrà fuori una sintesi
che ci sarà utile. L'ultima osservazione che volevo fare riguardo a quel-
lo che ha detto Emma Bonino, è che io ho la sensazione, sempre per
indurre dei comportamenti… che da qualche parte bisogna comincia-
re. E con gli appelli investiti in ricerca, abbiamo già visto che poi dopo
non succede, un po' possiamo fare ma… Io mi sto domandando, è un
tema che butto lì, ma in fondo, l'economia è cresciuta perché nell'800
abbiamo fatto le ferrovie, negli anni Cinquanta le autostrade, cioè
abbiamo creato delle infrastrutture che in origine, la rete telefonica
classica, che in origine non erano comprese dalla grande maggioranza
di quelli che le dovevano utilizzare, quindi non avevano mercato, alcu-
ni poi non l'hanno mai avuto tipo le ferrovie. Negli anni Trenta
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Vittorio Valletta riteneva i telefoni pochi interessanti: un affare per ric-
chi. Valletta non era... era uno bravo, nel suo mestiere, vuol dire che
fuori dal suo mestiere non capiva niente, ma questo capita a tutti. Ecco
io mi domando perché l'Italia sta tanto indietro e ha tanti problemi a
fare quello che sta facendo il Giappone, il Giappone è un paese relati-
vamente piccolo che spende molto cioè la spesa pro capite del
Giappone è altissima, per mettere giù l'infrastruttura intelligente per
eccellenza che è la next generation network e siccome la Telecom non hai
soldi per farlo, ma più che non ha i soldi non ha l'interesse per farlo, si
crei un contesto per cui qualcuno le fa anche, e dico quella che euro-
peisticamente parlando è l'eresia, con un sussidio pubblico, perché
torno a dire non capisco Gian Maria (Gros-Pietro n.d.r.) perché il sussi-
dio pubblico sia dato indiscutibilmente e giustamente per fare la pede-
montana lombarda per cui il 30% è a fondo perduto e susciti scanda-
lo se per mettere giù una rete di nuova generazione ti do uno 0, in
conto interessi. Quindi secondo me c'è anche un ruolo delle politiche
pubbliche, delle priorità di bilancio di saper decidere che cos'è, e que-
sta forse si crea quell'infrastruttura per cui i ragazzi giovani arrivano
loro a capire quali devono essere i servizi, le nuove imprese, il settore
terziario in italia. Ma qui Carlo Ronca ci deve dare il lascito olivettiano.

Carlo Ronca
Io penso che sia opportuno che si approfondiscano i temi per cui qui
sono presenti il Professor Gros-Pietro e il Professor Trigilia. Prima di
far ciò voglio inquadrare questa discussione nelle attività che la
Fondazione Adriano Olivetti sta conducendo in questo momento e
quindi spiegare perchè abbiamo fatto questo incontro e ne faremo altri
di questo tipo. Gli obiettivi della Fondazione Adriano Olivetti sono in
questo momento determinati dal fatto che quest'anno, il 2008, si cele-
bra il centenario della fondazione della cosiddetta fabbrica di mattoni
rossi, la fabbrica di macchine per scrivere di Camillo. Credo fosse il 29
ottobre 1908 la data in cui dal notaio fu firmata la costituzione della
società. In questo quadro la Fondazione ha deciso di concentrare una
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parte della sua attenzione su un tema fondamentale, che rientra nella
sua missione, nella sua cultura, nella sua tradizione, soprattutto nelle
sue linee di sviluppo, che è quello di creare una riflessione sulla crea-
zione di un valore nelle comunità e nelle imprese, ritenendo che senza
creazione di valore sia la comunità sia le imprese si fermano, vanno in
recessione, declinano, spariscono. Ne vediamo tante di queste cose.
L'azienda stessa, la Olivetti, qualche anno fa è sparita, sparita di fatto
almeno come attività produttiva, secondo quelle linee che per decenni
erano state le linee della sua presenza nel mondo. E' sparita come
nome, quando da Olivetti diventò Telecom Italia nel 2003. E' dunque
la scatola di Telecom Italia che è ancora  esattamente quella di Olivetti
spa. Non si ritiene per questo che la sparizione della Olivetti, come
sommatoria di fabbriche, come sommatoria di reti commerciali, come
sommatoria di grandi attività di sviluppo, di messa a frutto di capitali
intellettuali con radici molto lontane nel tempo, non abbia lasciato
un'eredità. Questa, anzi e anche attraverso questa audizione, è la cosa
che si vuol capire, far emergere e quindi rendere visibile, poiché nel
tempo la Olivetti è stata una di quelle imprese che senza capitale intel-
lettuale non sarebbe nata cresciuta e vissuta. Camillo era capitale intel-
lettuale, i suoi operai addestrati prima che la fabbrica aprisse erano
capitale intellettuale dell'azienda. Questi valori hanno sempre, pensia-
mo, ispirato l'impresa Olivetti, nei lunghissimi anni della sua storia,
anche con cambiamenti di management e proprietà. Per la forte cultu-
ra di quell'impresa, occorre vedere, a fronte della chiusura materiale
dell'azienda, qual è il lascito che essa ha dato al territorio in cui era,
all'Italia nel suo complesso e ad ambiti ancora più vasti. Di questo ne
parleremo ovviamente. Ma per capire e valutare  queste cose, abbiamo
pensato che, poiché poi alla fine il tema è "il ruolo del capitale intellet-
tuale nella creazione di valore", si possa assumere come cornice e qua-
dro di riferimento  quella che è stato definito nel 2000 come agenda o
strategia di Lisbona. Ci è sembrato infatti che, essendosi accumulato,
con l'agenda di Lisbona, uno sforzo di pensiero e di definizione molto
importante e molto vasto, arrivando a tassonomie che non possiamo
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non condividere, (e poi perchè inventarne di nuove?) lo scenario, defi-
nito dagli indicatori della strategia di Lisbona, fosse lo scenario rispet-
to a cui poi andare a capire e valutare puntualmente fatti, cose, realtà
esistenti, ambizioni e prospettive esistenti, per esempio sul territorio
eporediese, in quanto luogo principe del lascito di capitale intellettua-
le Olivetti. E quindi questa è la ragione per la quale ci troviamo qui.
Abbiamo scelto di formulare il quadro della società della conoscenza.
Per questo Emma Bonino è stata chiamata e credo che abbia ben
risposto. La Professoressa Decaro ha illuminato alcune aree specifiche
della strategia di Lisbona e ci ha detto  di  come questa può essere e
deve essere letta in maniera più specifica non solo secondo la prospet-
tiva italiana, ma anche nell'ambito della prospettiva europea. Abbiamo
anche pensato che, ascoltando delle testimonianze, che siano delle
testimonianze "consapevoli", si possano mettere a fuoco alcuni punti
di fondo generali della strategia di Lisbona, oggi particolarmente
importanti. Sostanzialmente ci sono due parole chiave nella strategia
di Lisbona, Growth e Job. Poi sono stati aggiunti tanti pilastri… tante
altre cose che la rendono omnicomprensiva…

Carmela Decaro
E competitività…

Carlo Ronca
E competitività esatto. Il titolo che fu scritto per la prima volta. La
competitività si gioca, nella economia della conoscenza, sul discorso
dell'innovazione L'abbiamo sentito dire qui da tutti. Noi abbiamo dato
all'innovazione un senso molto ampio. L'innovazione non è solo il
risultato della ricerca scientifica che apporta delle cose nuove nell'am-
bito delle tecnologie, dei prodotti o dei processi industriali o  nella rea-
lizzazione dei servizi, ma è a 360°. E' tutto ciò che impatta con le
modalità del fare, con le relazioni inter-personali, cioè è un fatto di cul-
tura, e quindi rientra ovviamente nelle cose che una Fondazione,
soprattutto la Fondazione Adriano Olivetti ha il dovere di attivare. In
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questo quadro e in questa audizione sono contento che stiano emer-
gendo elementi che ci aiutano a capire meglio il contesto della società
della conoscenza. Capire meglio la Società della Conoscenza è la
seconda ragione per questa audizione Infatti noi stiamo facendo dei
lavori sul territorio natale della Olivetti. Fra l'altro la Fondazione, , ha
aperto una sede nella villa di Adriano Olivetti a Ivrea, una sede molto
evocativa per chi ha lavorato alla Olivetti , perché lì c'è la visibilità di
tutti i luoghi, dei paesaggi di quell'impresa a Ivrea. In quella sede e per
questo ambito di approfondimento si è costituito un gruppo di lavoro
che sta facendo il "censimento" del capitale intellettuale , contattando
dei testimoni "privilegiati", andando a intervistare le imprese del terri-
torio. Obiettivo del gruppo di lavoro è di proporre un primo quadro
conoscitivo sulla consistenza del capitale intellettuale nel contesto epo-
rediese. Diciamo eporediese, perché il Canavese, che è la regione geo-
grafica che comprende la zona di Ivrea, ha delle aree che sono diffe-
renziate anche in molte altre direzioni, non così significative per l'eco-
nomia della conoscenza o collegabili al "lascito" Olivetti. In questo
quadro il censimento vuole essere un'analisi conoscitiva per andare a
determinare, se prima di tutto esistono delle capacità da economia
della conoscenza, secondo gli scenari di Lisbona, se alcune di queste
capacità sono in qualche modo  legate al lascito Olivetti, se ce ne sono
altre, perché ci sono e come sono nate. Con tutto ciò si vuole rendere
visibile, comunicare, rendere attrattiva l'area attorno a Ivrea. Questa,
per varie ragioni, non è mai stata denominata "distretto", pur essendo
stata interessata dai distretti tecnologici, forse in maniera solo oppor-
tunistica. Occorre forse una lettura bottom-up , partendo dalle impre-
se e dagli altri attori del territorio eporediese. Sarà interessante senti-
re il professor Trigilia, in relazione al discorso sullo sviluppo locale, se
può avvenire attraverso una ri-connessione dal basso tra imprese e
politiche di sviluppo, per andare a ri-comporre un quadro da "econo-
mia della conoscenza". In questo mese abbiamo intervistato i fonda-
tori, i manager di riferimento di 7 imprese dell'eporediese, per un tota-
le di 3000 occupati, che è tanto, tutte imprese nell'area dell'high tech,
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informatica e meccanica. Abbiamo scoperto delle realtà e delle pro-
pensioni verso il futuro che sono straordinarie, ma credo che quelli che
stanno a Torino e in provincia di Torino non lo sanno. Sarà per que-
sto interessante poi andare a vedere meglio, allargare l'area dell'analisi
conoscitiva… Queste imprese sono debolmente legate alle associazio-
ni di categoria… Mentre, ritornando ai discorsi che i nostri testimoni
fanno, crediamo che abbiano problemi di produttività, abbiano un
problema di capacità tecniche del personale che sentono in maniera
gravissima. Tutti ci dicono: "in questo momento se non avessimo altri
che ci aiutano a far delle cose, delle filiere esistenti, non riusciremmo a
realizzare i prodotti". Queste imprese intervistate, se non avessero
un'antica tradizione, per cui quasi tutti san parlare inglese e vanno
all'estero, non andrebbero all'estero. I brevetti li fanno, perché sanno
come si fa. Per questo ci sembra che, per capire i problemi esistenti,
sia molto importante avere un quadro di riferimento omogeneo, che è
quello definito dalla strategia di Lisbona, senza andare a inventare altre
cose. Sarà difficile poi "mettere i numeri"? Sara difficile correlare tutto
ciò al discorso "economico" che prima faceva Massimo Mucchetti,
cioè il discorso relativo agli intangibili rappresentabili nei bilanci? Io
sono convinto che gli intangibili, che, con i nuovi principi Contabili
Ias/Ifrs, sono obbligatoriamente da inserire nei reporting di bilancio
delle società quotate e che saranno presto obbligatori per le società di
capitali non quotate(perché l'Italia delle regole per certe cose va avan-
ti anche abbastanza in fretta), daranno una mano a consolidare i valo-
ri della Società della Conoscenza. Ma la cultura del management deve
essere adeguata, il vero problema è quello. Certe cose si possono anche
raggiungere in fretta: basta saperle fare. Il problema è quello certamen-
te degli ordini professionali italiani, passaggio obbligato, che spesso
non sono all'altezza di queste cose. Noi pensiamo che sia possibile fare
il collegamento tra la rappresentazione del capitale intellettuale dispo-
nibile nell'impresa e il suo valore. Il capitale intellettuale non si consu-
ma se non lo si usa; purtroppo se non lo si usa per troppo tempo può
non essere più adatto ad essere interessante per qualcuno, e quindi
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perde valore anche lui, il suo fair value diventa sempre più basso.
Sarebbe possibile anche rappresentare e coordinare fra di loro le tas-
sonomie della contabilità degli intangibili con la contabilità della visio-
ne e della capacità dell'impresa di poter generare valore nel presente e
nel futuro, perché ha il know-how per farlo. In questo quadro quindi
sono ansioso di sentire le altre testimonianze, perché in questo quadro
penso che riusciremo a capire meglio le cose che stiamo facendo.

Massimo Mucchetti
Professor Trigilia

Carlo Trigilia
Innanzitutto ringrazio per avermi invitato a questo seminario che mi
sembra sia già partito in maniera molto interessante. Credo sia anche
utile il fatto di discutere di queste cose in una sede un po' riparata e
non necessariamente di grandi numeri, almeno in questa fase. Quello
che a me è stato chiesto che io potrei cercare di fare, è di legare il tema
dell'innovazione al tema dello sviluppo locale. Naturalmente lo svilup-
po locale non è tutto per l'innovazione ma cercherò di dimostrare che
oggi è una cosa più importante per l'innovazione e di cui non si tiene
adeguatamente conto nelle politiche che restano un po' tributarie di un
vecchio modo di concepire l'innovazione legata ad una organizzazio-
ne produttiva del passato.
Nelle considerazioni seguenti cercherò di mostrare che nelle condizio-
ni di funzionamento dell'economia contemporanea la dimensione
sociale e relazionale dell'innovazione tende a diventare più importante
rispetto a quella strettamente aziendale, e con essa aumenta anche il
radicamento locale dei processi innovativi.
L'innovazione non riguarda solo la soluzione più efficace di un proble-
ma ma la scoperta di nuovi problemi. Non si tratta di trovare il modo
più efficiente di percorrere una strada, ma di scoprire nuove strade. In
questo senso l'innovazione ha una fondamentale componente inter-
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pretativa e dialogica, riguarda interazioni efficaci, o "conversazioni" -
come le hanno chiamate di recente Lester e Piore (rispettivamente economi-
sta e sociologo del M.I.T., n.d.r.), nel loro libro "Innovation" - tra più sogget-
ti con esperienze diverse che potenziano l'apprendimento e la scoperta.
Ma per funzionare le conversazioni richiedono una componente infor-
male e di interazione diretta che chiama in causa la vicinanza territoriale.
Il secolo trascorso è stato segnato dalla grande impresa fordista, che ha
dominato la scena fino agli anni '70. Nelle grandi imprese verticalmen-
te integrate - come aveva notato Schumpeter - 'imprenditorialità si
spersonalizzava e la promozione dell'innovazione si istituzionalizzava
nei grandi dipartimenti di Ricerca e Sviluppo - celebri, per esempio,
quelli della Bell o dell'IBM negli Stati Uniti, ma anche noi abbiamo
avuto i laboratori della Olivetti e della Montecatini negli anni '50 e '60.
Queste erano isole relativamente riparate dalle esigenze di profitto
immediato delle imprese, in cui potevano svilupparsi conversazioni
interne e con soggetti esterni, e maturava una specifica conoscenza
tacita legata al particolare contesto aziendale. Una conoscenza non
facilmente codificabile e quindi catturabile, da cui nasceva uno specifi-
co vantaggio competitivo. C'era dunque una costruzione sociale del-
l'innovazione, ma essa era legata più al mondo delle grande aziende
che dei territori, proprio perché l'impresa fordista era per sua natura
più autonoma dal contesto ambientale. Dominava l'ambiente più che
esserne tributaria.
Le cose sono cambiate, come sappiamo, negli ultimi decenni del 900.
L'innovazione fordista aveva tempo, poteva permettersi ritmi lenti di
introduzione e diffusione. Il mondo post-fordista è diverso.
L'innovazione diventa la risorsa chiave per le imprese dei paesi più
avanzati, che non possono competere più sui costi del lavoro con quel-
li meno sviluppati. Ma i tempi dell'innovazione si fanno più brevi in
relazione agli sviluppi più rapidi delle tecnologie, e i suoi costi e i suoi
rischi crescono quanto più le traiettorie tecnologiche sono aperte e i
mercati sono incerti e variabili. Le imprese che perseguono la strada
dell'innovazione non possono assumersi da sole questi costi e rischi
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crescenti. Devono condividerli con altre imprese specializzate, devono
aprirsi di più alle collaborazioni esterne.
Le architetture possono essere diverse: le grandi o medie imprese orga-
nizzate a rete con collaboratori esterni, o le reti di piccole imprese e i
distretti. In ogni caso, l'economia che punta sull'innovazione si fa più
relazionale. L'apprendimento e la scoperta di nuove strade si basa cioè
su reti di relazioni formali e informali tra soggetti operanti in imprese
radicate in determinato territorio. Si formano così dei sistemi locali
dell'innovazione in cui si concentrano piccole medie imprese che col-
laborano tra di loro, ma anche grandi aziende che operano in settori
oligopolistici, con volumi di produzione più ampi e economie di scala,
tendono a collocare le loro antenne dell'innovazione in questi poli.
Basti pensare agli esempi più noti come la Silicon Valley a ridosso dell'
Università di Stanford o al polo delle biotecnologie intorno ad
Harvard e al MIT a Boston. Ma le attività innovative in genere tendo-
no ad un forte radicamento territoriale.
Che ruolo gioca in questi processi la globalizzazione? Si è spesso soste-
nuto, negli ultimi anni, che le tendenze ad una maggiore apertura e
internazionalizzazione delle economie dei vari paesi comportino un
progressivo sradicamento territoriale delle attività produttive: si dice
che le economie diventano sempre più "senza patria". Questa visione
si basa sull' effettiva crescita dei processi di delocalizzazione, e sulle
conseguenze che essi comportano per molti sistemi produttivi locali.
Tipico è il caso di numerosi distretti italiani, che ha suscitato compren-
sibili preoccupazioni. Tuttavia, a ben vedere, questi fenomeni non si
accompagnano ad una complessiva riduzione della concentrazione ter-
ritoriale delle attività produttive. Accade invece il contrario. Le attività
manifatturiere si ridimensionano dal punto di vista occupazionale. Ma
è significativo che le fasi più strategiche legate all'innovazione tendano
ancor di più a territorializzarsi, cioè a concentrarsi in specifici sistemi
locali specializzati.
Per chiarire meglio questo aspetto, si tenga presente che le spinte alla
globalizzazione hanno conseguenze contraddittorie sui processi pro-
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duttivi. Da un lato, esse comportano una maggiore facilità di accesso
alla conoscenza codificata, cioè a quella conoscenza che può essere
incorporata nelle macchine, appresa nelle scuole, o raccolta e trasmes-
sa con i mezzi di comunicazione, attraverso le pubblicazioni o anche
con mezzi a rapida diffusione come Internet. Ciò porta ad accrescere
la concorrenza su produzioni che incorporano un'elevata quantità di
conoscenze standardizzate, facilmente riproducibili ed esposte ad una
competizione di costo. Dall'altro lato, si amplia però lo spazio per
innovazioni capaci di valorizzare una conoscenza non codificata o taci-
ta, che non è facile riprodurre.
Questa conoscenza è specifica di un certo contesto: un'organizzazio-
ne o un determinato territorio. Gli attori coinvolti in tali ambienti con-
dividono, attraverso la loro interazione diretta, particolari codici e svi-
luppano routines e convenzioni che li aiutano ad assorbire e a trasfor-
mare la conoscenza standardizzabile in nuova conoscenza per l'inno-
vazione. Si può così costruire un vantaggio competitivo per un deter-
minato territorio, e si affermano dei sistemi locali innovativi che vanno
dalla specializzazione nei settori ad alta tecnologia - come l'informati-
ca, le biotecnologie, la produzione dei media - ad altri considerati più
tradizionali - come quelli tipici del Made in Italy - dove la ricerca di
qualità si lega sempre più all'innovazione. Distretti tradizionali che
innovano e distretti high tech tendono dunque ad avvicinarsi e presen-
tano dei tratti simili che mi propongo ora di esaminare più in dettaglio.
Per i sistemi locali innovativi diventano più importanti le economie
esterne e i beni collettivi che le alimentano. Innanzitutto occorre con-
siderare un primo tipo di economie esterne: l'accesso alla ricerca e le
possibilità di collegamento con strutture scientifiche e universitarie.
Questa sembra essere una risorsa - un bene collettivo - fondamentale
sia per il continuo aggiornamento tecnologico, sia per la disponibilità
nei sistemi locali innovativi di personale altamente qualificato che ali-
menta un mercato del lavoro locale, con frequenti passaggi tra attività
scientifiche e formative e impegni nel settore delle imprese. Tre tipi di
istituzioni, variamente presenti, consentono in genere di soddisfare
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queste condizioni: università, centri di ricerca indipendenti pubblici e
privati, strutture di R&D legate a grandi imprese.
Per quel che riguarda l'aggiornamento tecnologico, sono particolar-
mente importanti i rapporti formalizzati (contratti, joint ventures) tra le
imprese, o gruppi di imprese, e le istituzioni di ricerca. L'intensità di
tali rapporti può variare a seconda del grado di dipendenza del settore
dal progresso scientifico. Per esempio, sappiamo che è particolarmen-
te alta nel campo delle biotecnologie. Ma ancora più importanti, come
mostrano le ricerche, sono le relazioni di tipo più informale: la cresci-
ta di reti personali che collegano il mondo delle imprese e quello dei
centri di ricerca. In tal modo si formano infatti nel territorio delle
"comunità professionali", che sono particolarmente rilevanti per la cir-
colazione delle informazioni, lo sviluppo di modalità di conoscenza
tacita e di fiducia locale, il reclutamento di personale qualificato. Si trat-
ta di una forma di capitale sociale locale.
Un secondo tipo di economie esterne riguarda la disponibilità di for-
nitori specializzati di beni e servizi per le imprese. Un insieme di risor-
se dedicate tende a crescere intorno alle strutture scientifiche e forma-
tive. Si tratta, in questo caso, di economie esterne che si formano come
effetti emergenti di processi inintenzionali, legati alla localizzazione
originaria di alcune strutture formative e di ricerca e di alcune impre-
se, che alimentano successivamente la formazione di risorse imprendi-
toriali e lavorative qualificate. Anche in questo caso si tratta di una
dimensione variabile. In alcuni settori è più pronunciata, come per
esempio nella produzione dei media, che è spesso organizzata attraver-
so team di operatori specializzati in varie fasi del processo produttivo
che si formano e scompongono per la realizzazione di specifici pro-
dotti. Ma fenomeni simili di collaborazione sono presenti anche nella
produzione di software. In altre specializzazioni, come nelle biotecno-
logie, la collaborazione tra imprese diverse sembra meno sviluppata,
rispetto ai contatti con le strutture di ricerca o con imprese esterne.
In generale, comunque, non si devono immaginare dei network autar-
chici, chiusi nella realtà locale. La collaborazione con imprese esterne
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- spesso di grandi dimensioni - è molto presente, così come la costru-
zione di reti "lunghe", extra-territoriali. Tuttavia, la disponibilità di par-
tner locali, legati da rapporti formali e informali, è una condizione di
funzionamento importante per le singole imprese, e influenza il dina-
mismo complessivo del sistema.
Particolarmente rilevante per i nostri sistemi locali è poi la presenza di
operatori specializzati nel settore dei servizi. Oltre ai servizi legati alla
ricerca e alla formazione, che abbiamo prima ricordato, un ruolo di
notevole rilievo hanno i servizi finanziari, quelli di assistenza agli start-
up, e quelli legati al marketing. Com'è noto, la finanza specializzata,
specie nella forma del venture capital, è cruciale per lo sviluppo di atti-
vità high tech, dal momento che gli investimenti in questi settori ten-
dono ad essere più incerti e rischiosi (tipico il caso delle biotecnologie).
Il radicamento di istituzioni finanziarie dedicate nel contesto locale, spes-
so attraverso passaggi dal mondo delle imprese a quello della finanza, è
essenziale perché permette di valutare in modo più efficiente le proposte
di investimento. Solo chi viene dal mondo delle imprese e conosce le pro-
blematiche specifiche di un certo settore è in grado di valutare efficace-
mente l'interesse di determinate proposte di finanziamento.
Un terzo tipo di beni collettivi locali, che produce importanti esterna-
lità positive, è legato alla qualità del contesto. Questa modalità chiama
maggiormente in causa la capacità dei soggetti istituzionali locali di
produrre intenzionalmente beni collettivi attraverso processi di coope-
razione efficace, buoni progetti di sviluppo locale. Naturalmente, la
disponibilità di aree adeguatamente attrezzate o di parchi tecnologici,
è importante per le imprese. Non meno importante è la disponibilità
di adeguate infrastrutture di comunicazione, che devono consentire
facili collegamenti con altri centri nazionali e internazionali. Ma men-
tre queste condizioni valgono in generale per i sistemi produttivi loca-
li, sembra esservi una specificità di quelli high tech e dei distretti inno-
vativi. In questi casi la qualità socio-culturale e ambientale è particolar-
mente rilevante. Tale fattore incide infatti sulla capacità di attrarre - e
di trattenere - specialisti altamente istruiti e qualificati, con le loro
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famiglie; e anche studenti stranieri che, come mostrano le ricerche, ali-
mentano spesso la formazione di imprese innovative. La qualità del-
l'ambiente quindi condiziona le possibilità che si formino comunità
professionali innovative. Ciò può aiutare anche a spiegare perché la
localizzazione in città di medie dimensioni, con ricche istituzioni for-
mative, scientifiche e culturali, e con un buona qualità ambientale e
sociale, è spesso un'alternativa per i sistemi locali dell'innovazione,
rispetto a quella nelle grandi aree metropolitane (si pensi a Oxford, a
Cambridge, a Basilea, a Colonia o a Grenoble).
Tirando le fila da queste osservazioni, possiamo dire che nei sistemi
locali dell'innovazione sono più importanti le economie esterne che
interessano la generazione di nuovi prodotti piuttosto che la loro
riproduzione manifatturiera (nel senso di produzione su scala più
ampia per il mercato). Quest'ultima è un'attività ad elevato consumo di
tempo e di lavoro (ma anche di spazio) per i distretti industriali tradi-
zionali, come per l'industria manifatturiera in genere. Nei settori high
tech che stiamo considerando, invece, la produzione per il mercato di
un nuovo bene è relativamente facile, e molto meno costosa in termi-
ni di tempo, di lavoro impegnato e di spazio. Una volta scoperto un
nuovo prodotto che "funziona" - un software o un farmaco o un fil-
mato -, lo si può riprodurre a costi molti bassi. Il problema cruciale è
la generazione di questi nuovi prodotti in settori in cui tale processo è
più direttamente e fortemente influenzato dal progresso scientifico.
Infine ci possiamo chiedere: se i sistemi locali innovativi sono così
importanti non solo per i territori interessati, ma in generale per i paesi
più avanzati, da che cosa dipende la loro formazione?
Naturalmente le politiche nazionali contano. Mi riferisco in particola-
re a quegli interventi che sostengono lo sviluppo delle istituzioni scien-
tifiche e di ricerca e che in genere presuppongono scelte di livello
nazionale, ma che hanno delle conseguenze territoriali. In questo qua-
dro, particolarmente importante è il sostegno selettivo, basato su rigo-
rosi criteri di merito, alle iniziative di ricerca, così come la localizzazio-
ne oculata e ben ponderata - non affidata quindi a relazioni particola-
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ristiche o clientelari - di strutture scientifiche qualificate. Non meno
importante è la regolazione del sistema finanziario, con le relative ricadu-
te su meccanismi di finanziamento adeguato per imprese innovative spe-
cie attraverso il ruolo cruciale del venture capital (un settore da noi ancora
molto carente). E ancora, la regolamentazione dei benefici delle scoper-
te scientifiche nelle università e nelle strutture di ricerca pubbliche.
Questi aspetti aiutano a spiegare perché alcuni paesi siano più avanti di
altri nella frontiera dell'innovazione. Non solo gli Stati Uniti, ma in
Europa la Gran Bretagna o i paesi scandinavi. Tuttavia, quando si
vuole invece spiegare la concentrazione territoriale delle imprese inno-
vative, indipendentemente dal peso complessivo che esse hanno all'in-
terno di un singolo paese, occorre fare riferimento ai suggerimenti
offerti dalla letteratura sui "sistemi locali e regionali di innovazione".
La presenza di una base scientifica e formativa di elevato livello è un
pre-requisito cruciale - lo abbiamo visto - per la formazione di distret-
ti high tech. Tuttavia, si potrebbe dire che questa è una condizione
assolutamente necessaria ma non sufficiente per spiegare lo sviluppo
di tali sistemi produttivi. Sono molto più frequenti i casi in cui una base
scientifica e formativa di livello esiste, ma non ci sono conseguenze
significative dal punto di vista produttivo (ciò sembra valere, in parti-
colare, per la situazione italiana). In alcuni casi, specie negli Stati Uniti
e in Gran Bretagna, il primo passo che innesca il processo sembra in
genere costituito dalla decisione di soggetti operanti nelle strutture
scientifiche e di ricerca di fondare delle imprese (o di partecipare più o
meno attivamente alla loro fondazione), per sfruttare determinate
conoscenze maturate nel contesto locale. Un'altra variante può essere
data dalla chiusura o dallo spostamento dei centri di ricerca di una o più
grandi imprese, presenti nell'area per collaborare con l'università. Anche
in questo caso ciò può portare alla formazione di piccole imprese locali
(è successo per esempio anche a Pisa o a Ivrea). In altri casi, che interes-
sano i nostri distretti che imboccano la strada dell'innovazione, possono
essere le imprese leader del distretto promuovere delle forme di coope-
razione con strutture universitarie e di ricerca qualificate.
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Tuttavia, questi primi passi possono non essere sufficienti. Le storie
dei casi di successo suggeriscono che un contributo importante per lo
sviluppo del sistema locale, e soprattutto per il suo consolidamento, si
determina quando nel mondo dell'università e della ricerca, e in quel-
lo delle attività imprenditoriali, matura la spinta a costruire specifiche
organizzazioni di intermediazione tra i due ambienti. Spesso queste inizia-
tive vedono come promotori- ma non come partecipanti diretti - i
governi locali e regionali, ma in qualche caso anche i governi naziona-
li. L'origine dei sistemi locali innovativi sembra dunque dovuta in parte
a processi spontanei e incrementali, in presenza di determinati pre-requi-
siti in termini di risorse locali, ma appare poi più legata a processi consa-
pevoli di costruzione politica; nel senso che dipende maggiormente da
scelte volte a predisporre adeguati strumenti di cooperazione tra mondo
della ricerca e della formazione e mondo delle attività produttive.
Ma perché organizzazioni intermediarie possono essere importanti? Il
problema cruciale è costituito dalla capacità di far comunicare effica-
cemente il mondo dell'università e della ricerca, quello delle attività
produttive, e quello della finanza, e di mobilitare così il potenziale
scientifico verso possibili applicazioni produttive di carattere innovati-
vo. Gli incentivi di mercato non sono sufficienti a questi fini: progetti
e investimenti sono rischiosi e presentano ritorni incerti. Ma anche le
politiche pubbliche non possono svolgere direttamente un ruolo di
questo tipo: gli attori pubblici non sono in grado, da soli, di seleziona-
re efficacemente quali attività privilegiare e sostenere. E' dunque
necessaria la collaborazione di soggetti specializzati che hanno le
informazioni e le competenze per favorire un' allocazione efficiente
delle risorse. Da qui il ruolo svolto dalle istituzioni intermediarie nel
facilitare la nascita (l'incubazione), di nuove imprese (spin-off universitari
e start-up), ma anche nel sostenere e finanziare, direttamente o indiret-
tamente, importanti progetti innovativi con promettenti ricadute com-
merciali. Come si può intuire, non è un compito facile. Il rischio di
allocazione inefficiente delle risorse, o peggio di coalizioni collusive, è
sempre in agguato.
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Non sembra esistere una ricetta unica per far fronte a questi rischi. Né
basta costituire un'istituzione di intermediazione perché il successo sia
assicurato: i fallimenti sono frequenti. Cruciale per il successo è la
capacità di coordinamento tra i diversi attori e la loro professionalità e il
loro impegno a sostegno dello sviluppo locale. Le storie locali mostrano
in genere come questi reti debbano molto all'azione di imprenditori isti-
tuzionali locali lungimiranti, capaci di costruire stabili relazioni.
Abbiamo visto dunque come la via dell'innovazione è una strada obbli-
gata per i paesi avanzati, se vogliono difendere e migliorare il loro
benessere e la loro qualità sociale. Ho cercato di mostrare che ancor
più che nel passato questa strada passa oggi non solo dal sostegno alle
singole imprese, ma dalla costruzione di ambienti sociali che ne facili-
tino la cooperazione e l'apprendimento. La formazione di sistemi loca-
li innovativi è certo influenzata dalla storia e dalla geografia, ma può
essere promossa da interventi intenzionali intelligenti e da buone poli-
tiche. Questo richiede però che la politica nazionale ed europea non
guardi solo alle liberalizzazioni dei mercati. Se l'innovazione è una
costruzione sociale, accanto alle necessarie politiche per slegare le
imprese da lacci e laccioli, occorre pensare anche a politiche per con-
nettere, per promuovere la mobilitazione e la cooperazione efficace tra
i soggetti locali: la formazione di buone reti per l'innovazione.
Per concludere, se i sistemi locali innovativi sono così importanti non
solo per i territori ma a questo punto per i paesi e se ci mettiamo nell'ot-
tica di Lisbona per l'Europa, allora uno dovrebbe chiedersi, non generi-
camente come faccio io, in che modo si promuove l'innovazione nel-
l'ambito di una singola azienda. Posso cercare di alimentare questo sistema con
dell'acqua, come se questo fosse un particolare giardino nel quale queste cose (l'inno-
vazione in azienda, ndr) crescono meglio!
E qui già vedete la distanza che c'è rispetto al dibattito corrente. Perché
il dibattito corrente è tutto incentrato in una dimensione aziendale. Il
problema è, come ha detto bene Bonino, che la politica e le stesse orga-
nizzazioni imprenditoriali sono tutte condizionate dal tempo breve.
Che cosa fanno? Propongono la Visco Sud, il credito d'imposta, gli
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incentivi, gli sgravi, giocati quasi sempre a livello di azienda, sui tempi
rapidi. Gli studi su queste cose, che ci sono, ma che sono poco cono-
sciuti, vi dimostra no che, nella grande maggioranza di questi casi, que-
sti incentivi, questo tipo di politica dell'innovazione sono un fallimen-
to dello stato, nel senso che si danno i soldi a imprese che comunque
avrebbero fatto determinate cose, o che magari non le avrebbero fatte
ma che hanno dei vantaggi in termini di budget. Pur con tutto ciò, non
si spostano le imprese in termini di strategia dell' innovazione. Quindi
quando si toccano queste cose bisognerebbe innanzitutto capire
meglio come funzionano oggi, in che senso quindi l'innovazione è una
costruzione sociale, che va vista in habitat particolari, quindi in una
logica di sistemi locali. Naturalmente tutto questo è difficile, perché lo
strumento dell'incentivo, del credito d'imposta è la cosa più semplice
che viene da pensare. Invece dovrei, nei sistemi locali, coltivare i giar-
dini che posseggono. La cosa è più complessa.

Gian Maria Gros-Pietro
Sono completamente d'accordo con quanto ha detto Carlo Trigilia.
Non soltanto sulle singole affermazioni, ma soprattutto sullo schema
concettuale che le sostiene. Pertanto vorrei prendere lo spunto dal suo
intervento per approfondire un aspetto che mi sembra importante,
quando si parla del dominio dell'intangibile: la fabbrica. Parlando del-
l'esperienza olivettiana, fabbrica vuole dire il luogo materiale dove si
produce, lo shop-floor nel quale gli operai accumulano il loro saper fare
e lo mescolano con la conoscenza, codificata o meno, tacita o esplici-
ta, che viene dalla Direzione. Perciò la fabbrica è, nell'industria metal-
meccanica della prima metà del '900, il luogo per eccellenza in cui si
costruisce una parte rilevante dei valori intangibili. Soprattutto se si
pensa che di questi fanno parte anche il senso dell'organizzazione, il
senso di appartenenza, la solidarietà di squadra e l'orgoglio professio-
nale, che sono parti importanti dei valori intangibili e al tempo stesso
che nell'esperienza Olivetti vennero sviluppati in modo esemplare pro-
prio a livello di fabbrica. Oggi tuttavia il concetto di fabbrica si deve
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intendere in senso lato: va esteso a tutti luoghi e a tutte le combinazio-
ni produttive nelle quali si "fabbricano" prodotti, materiali o immate-
riali che siano. Non a caso, nell'industria finanziaria mondiale contem-
poranea in ogni grande Gruppo bancario esiste una unità denominata
"fabbrica". Essa ha il compito di mettere a punto prodotti, assoluta-
mente immateriali - essenzialmente tipologie di contratti - affinandone
di continuo l'efficacia, migliorandone la redditività, irrobustendone la
resistenza ai rischi. Prodotti che poi il Gruppo vende, oltre che ai clien-
ti, anche ai propri concorrenti. I reparti di ricerca e sviluppo delle
aziende di software sono altrettante fabbriche di prodotti puramente
immateriali. In altre industrie ad alta intensità di conoscenza, come
l'aerospaziale o la farmaceutica, la produzione di conoscenza immate-
riale prende poi forme materiali. Inoltre la conoscenza pura, di base,
relativa ai principi teorici che sovrintendono il nuovo prodotto, e quel-
la applicativa, che concerne il disegno del prodotto e il suo funziona-
mento, non assumono valore di mercato se non incorporano anche un
terzo tipo di conoscenza: la conoscenza di processo. Il valore d'uso
dell'innovazione non può esistere se non si mette a punto anche il pro-
cesso capace di riprodurre, a costi accettabili e con qualità esattamen-
te ripetibile, il farmaco, il componente, l'oggetto nuovo che la ricerca
ha reso possibili. In tutte queste produzioni, sia materiali che immate-
riali, è dunque sempre presente l'interazione stretta e necessaria tra la
produzione di conoscenza di base e applicativa e la conoscenza di pro-
cesso: interazione che si realizza nella fabbrica. Interazione che si basa
a sua volta sull'intangibile organizzativo, che permette di fare conflui-
re in quella interazione anche gli stimoli che provengono dal mercato
- le esigenze dei clienti, canalizzate dall'ingegneria di vendita -
costruendo valore d'uso proprio dalla fusione di competenze aventi
origini tanto distanti.
Anche sotto questo profilo l'esperienza Olivetti è stata d'avanguardia.
Non sarebbe stato possibile mantenere tanto a lungo il primato nelle
macchine da ufficio, prima meccaniche e poi elettroniche, avendo sede
lontano dai centri mondiali del lavoro di ufficio, se non fosse stata
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disponibile una eccezionale capacità di "fabbricare" quelle conoscenze
grazie al modo con cui venivano fatte interagire le conoscenze d'origi-
ne. Questo intangibile organizzativo, gestito per decenni, ha prodotto
una cultura che a mio avviso è ancora presente nell'eporediese e che
anzi è stata beneficamente irradiata in tutta l'industria italiana.
Mi si permetta di citare il nome di una persona per la quale nutro gran-
dissima stima, l'attuale presidente dell'Unione Industriale di Torino,
Gianfranco Carbonato. Lo cito innanzitutto perché la sua carica attua-
le ne fa indubbiamente un esponente significativo del sistema indu-
striale locale. Ma anche perché la sua posizione imprenditoriale,
Presidente, Amministratore Delegato e azionista di Prima Industrie,
leader mondiale nella robotica laser, è uno dei frutti di un paradigma
industriale che affonda le sue radici ancora in una cultura che
all'Olivetti deve moltissimo. E che, attraverso l'opera di altri grandi
innovatori, come Franco Sartorio, risale a una pietra miliare dell'indu-
stria italiana dell'alta tecnologia: l'Olivetti Controllo Numerico.

Carlo Ronca
Posso aggiungere, Carbonato l'anno scorso ha comperato l'ultimo pez-
zettino che c'era della Olivetti Controllo numerico che era la OSAI,
quindi la OSAI fa parte di Prima Industria 

Gian Maria Gros-Pietro
Olivetti Controllo Numerico è stato un fiore all'occhiello dell'industria
italiana, in qualità di produttore di macchine a controllo numerico e di
controlli numerici da montare su macchine prodotte da terzi. Ha con-
tribuito con i suoi prodotti al fiorire delle imprese meccaniche italiane
utilizzatrici, ma soprattutto ha trascinato, per imitazione, lo sviluppo
dell'industria italiana delle macchine utensili a controllo numerico, un
successo mondiale che dura ancora oggi.
Una prima domanda può essere: perché la Controllo Numerico nasce
proprio in Olivetti? La risposta sta esattamente in quella convergenza
di competenze, combinate dall'intangible organizzativo, di cui ho par-
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lato prima. Olivetti era un'impresa che produceva macchine per ufficio
meccaniche, composte di un'infinità di rotelle, ingranaggi, levette.
Rispetto a un'altra grande impresa meccanica conterranea, la Fiat,
aveva esigenze produttive assai differenti: minor volume di produzio-
ne, molta più precisione, grandissima varietà di pezzi. Per lei non erano
adatte le macchine da produzione tipiche dell'industria automobilisti-
ca, come i torni automatici plurimandrino, capaci di produrre rapida-
mente grandi lotti di pezzi tutti uguali, senza errori, ma con una preci-
sione limitata e sempre dello stesso livello. Occorrevano macchine
capaci di produrre anche piccoli lotti, ognuno diverso dall'altro, con
livelli di precisione elevati ma non sempre identici, in modo totalmen-
te automatico, così da evitare errori. Il problema si poteva risolvere
solo con macchine estremamente versatili nella loro struttura mecca-
nica, cioè capaci di svolgere cicli di lavorazione assai differenti, gover-
nate da un controllo elettronico numerico. Una soluzione a prima vista
del tutto inefficiente: per il costo allora elevatissimo del controllo, per
la complessità della sua programmazione, per l'estrema difficoltà di
accoppiare logiche elettroniche con attuatori meccanici, per l'intrinse-
ca ridondanza, quindi inefficienza economica, delle macchine versatili,
capaci di n diverse prestazioni, delle quali una sola per volta utilizzata,
restandone sempre n-1 inattive. Quindi una soluzione che non sareb-
be stata perseguita in una "fabbrica" che non fosse stata pervasa dalla
cultura di cui parlavo prima. Solo la convergenza delle esigenze della
progettazione, dei problemi della produzione, delle competenze della
ricerca avanzata permisero di battere questo sentiero.
Ciò accade a Ivrea mentre i giapponesi stanno facendo più o meno la
stessa cosa, ma con molte più risorse. La cultura aziendale, ancora l'in-
tangibile, permette a Olivetti di competere. E di indicare la strada al
resto dell'industria italiana, in quegli anni spaventata dall'ingresso in
forze dei giapponesi e dal timore, sviluppando macchine di quel tipo,
di dover poi dipendere dai giapponesi per un componente essenziale,
il controllo numerico. Olivetti Controllo Numerico è un pioniere, un
fornitore strategico, ma soprattutto una filiera di competenze fertilis-
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sima, dalla quale nasceranno iniziative che le sopravviveranno, come
Prima Industrie. Il tutto originato da un Gruppo, l'Olivetti, che allora
ha ancora al suo interno integrate la maggior parte delle competenze
necessarie a quegli sviluppi, per i quali l'apporto dell'Università è sol-
tanto sussidiario.
Una seconda domanda può essere: perché Olivetti, quella Olivetti,
quella che ha prodotto l'Elea, il primo calcolatore elettronico europeo,
perché non c'è più? Perché quelle capacità di eccellenza, le cui tracce
sono ancora così vive nel tessuto industriale attuale, non sono state in
grado di garantire la sopravvivenza dell'azienda?
La risposta sarebbe complessa e coinvolgerebbe l'evoluzione dell'inte-
ro sistema economico e sociale italiano; esso stava viaggiando su un
binario di sviluppo intenso e virtuoso, e ad un certo punto, per un
complesso di cause, deragliò. Non fu quindi un processo tipico del-
l'azienda Olivetti. Ma per rimanere nel tema, bisogna chiedersi perché
l'Italia in generale, e l'Olivetti in particolare, affacciatesi all'arena della
competizione basata sulla conoscenza non hanno saputo cogliervi lo
stesso successo che aveva arriso alle produzioni di massa negli anni del
miracolo economico. Tanto che per molti degli anni a seguire i succes-
si dell'industria italiana si concentrarono sulle famose quattro A: ali-
mentare, abbigliamento, arredamento, automazione. Dove l'alta tecno-
logia è presente con una certa intensità solo nella quarta, grazie anche
all'eredità Olivetti.
In estrema sintesi, il mio pensiero è il seguente. L'Italia del miracolo
economico e quella dei primati industriali - non ci fu solo l'Elea di
Olivetti, ma il polipropilene di Montecatini, il primato a livello euro-
peo delle auto Fiat e degli elettrodomestici bianchi, la seconda poten-
za elettronucleare installata nel mondo dopo gli Stati Uniti, le acciaie-
rie a ciclo integrale sul mare e le autostrade - si era fondata prima sul
lavoro a basso costo e successivamente, quando il divario salariale non
era più così rilevante, sulle economie di scala conseguite da industrie di
massa di recente sviluppo, e quindi tecnicamente aggiornate. Ma il suc-
cesso di questo modello conteneva il germe della propria decadenza,
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ossia la scomparsa dei bassi salari. Era giunto il momento di passare a
un "nuovo modello di sviluppo", come si diceva a quei tempi. L'errore
che commise la classe dirigente dell'epoca fu di scegliere il binario sba-
gliato, quello dello sviluppo basato sull'espansione dei consumi inter-
ni, anziché quello dello sviluppo basato sul miglioramento tecnologi-
co. Un errore non innocente, intriso di facile populismo e di ignoran-
za (voluta?) del fatto che un paese piccolo come l'Italia, promuovendo
i consumi interni senza badare alla competitività, non avrebbe fatto
altro che spingere le importazioni, i disavanzi commerciali e l'inflazio-
ne: che puntualmente arrivò e venne curata (di nuovo in modo popu-
listico e non innocente) con svalutazioni competitive.
Le svalutazioni competitive sono l'esatto opposto di ciò che può spin-
gere le imprese a investimenti in tecnologia, che hanno un ritorno non
immediato e richiedono pianificazione. Al contrario, in un ambiente
caratterizzato da alta inflazione e quindi da alti interessi è difficile inve-
stire a lungo termine; per contro l'aspettativa di variazioni dei tassi di
cambio rilevanti e imprevedibili induce a comportamenti opportunisti-
ci che privilegiano la liquidità e la speculazione. I due modelli paradig-
matici di politiche economiche opposte in materia furono rappresen-
tati, nell'ultimo quarto dello scorso secolo, da Germania e Italia. La
virtuosa politica economica tedesca provocò continui apprezzamenti
del marco; le imprese tedesche sapevano che per sopravvivere erano
costrette ogni anno ad aumentare la produttività e a superare in quali-
tà i prodotti della concorrenza. La dissennata politica economica italia-
na creava nelle imprese l'aspettativa di svalutazioni che avrebbero com-
pensato ogni divario di produttività e competitività; l'importante era
che il governo distribuisse potere d'acquisto sufficiente a gonfiare i
consumi, espandendo la spesa pubblica a carico di un indebitamento
pubblico mostruoso.
Una conseguenza di questa distorsione culturale fu la convinzione,
tipica del periodo, che ogni crisi aziendale o di settore andasse curata
con investimenti, cioè con l'immissione di valore generato altrove.
Questo tabù pseudoeconomico ricompare anche in tempi più recenti,
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quando ci si comincia ad accorgere che è necessario, indispensabile
aumentare il contenuto tecnologico delle nostre produzioni. E imme-
diatamente parte il mantra della percentuale del Pil da investire nella
ricerca, naturalmente alimentato dagli addetti all'attività di ricerca, i
quali sono ben documentati sui livelli di spesa dei paesi più avanzati.
Per un economista la ricerca e l'innovazione tecnologica sono una pro-
duzione come un'altra; più precisamente, una produzione di valore
basata sulla conoscenza. Naturalmente la conoscenza bisogna prima
generarla e ciò richiede una anticipazione di capitale. Se però ci si
ferma alla percentuale di investimento sul Pil si compie solo una parte
del circuito virtuoso sul quale si basa la strategia di Lisbona. Occorre
che la conoscenza generata si riconverta in valore, possibilmente gene-
rando più valore di quello che era stato necessario per produrla. Solo
così si costruisce una società sostenibile basata sulla conoscenza.
Investire tanto nella ricerca non garantisce affatto che si ottenga valore
basato sulla conoscenza, se vengono a mancare le altre due componen-
ti del sistema: imprese capaci di trasformare la conoscenza in valore
d'uso, e quindi di mercato, e istituzioni finanziarie capaci di valutare, sele-
zionare e sostenere investimenti immateriali in attività a ritorno futuro.
Con questo non voglio sostenere che la ricerca debba essere comple-
tamente finanziata dal mercato e che, di conseguenza, laddove il mer-
cato non è disposto ad investire la ricerca non si debba fare. Le insuf-
ficienze del mercato sono note e certo non sono minori nel campo
della conoscenza; perché una parte della conoscenza, appena prodot-
ta, diviene un bene pubblico, cioè liberamente fruibile da tutti e in tal
caso nessun privato è disposto a spendere per produrla. E' compito
dello Stato contribuire al progresso della conoscenza di base, quella
che diviene bene pubblico. Ma anche in tal caso lo Stato non dovreb-
be mai dimenticare che spende denaro dei cittadini e dovrebbe quindi
orientare i suoi investimenti conoscitivi in direzioni suscettibili di dare
un ritorno sociale. Il che avviene più facilmente quando la conoscen-
za di base può dare origine a conoscenze più applicate, più vicine al
mercato e più in generale agli usi dotati di valore (non tutti i valori

Il triangolo virtuoso: ricerca
che produce conoscenza
nell’impresa, impresa che
genera valore di mercato
dalla conoscenza, finanza
specializzata che rialloca il
valore
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socialmente apprezzabili sono tali anche per il mercato). Più ci si avvi-
cina al mercato, tuttavia, meno lo Stato dovrebbe intervenire. Perché
lo Stato, come tutti, può sbagliare nei suoi interventi; ma a differenza
del mercato, che è rapidissimo a cancellare chi sbaglia e i suoi errori,
premiando chi trova soluzioni migliori, l'intervento pubblico non ha
questa capacità. Le politiche scientifiche e industriali che non raggiun-
gono gli obiettivi prefissati non vengono modificate tanto in fretta:
spesso, più i risultati sono inferiori agli obiettivi, più insistenti sono le
richieste perché si aumentino le risorse investite. Appare allora chiaro
che l'aumento dell'investimento complessivo in ricerca è solo una
componente di un'economia basata sulla conoscenza. Affinché produ-
ca risultati positvi è necessario che siano attentamente governati i pro-
cessi che determinano la suddivisione tra investimenti pubblici e priva-
ti e occorre che l'interazione tra produzione di conoscenza, produzio-
ne di beni e servizi basati sulla conoscenza, allocazione finanziaria
delle risorse sui progetti funzioni alla perfezione, in modo da assicura-
re che dall'investimento in ricerca derivi, nel tempo, un ritorno anche
economico di valore maggiore. Altrimenti la strategia di Lisbona risul-
terebbe non sostenibile e utopica.
I Paesi che hanno prima di noi imboccato la strada dello sviluppo basa-
to sulla conoscenza hanno messo a punto l'intero circuito. E stanno
guidando l'evoluzione dei modelli di produzione e di consumo. Siamo
passati da un mondo completamente manifatturiero, nel quale il benes-
sere era sinonimo del possesso di una grande quantità di oggetti, dal
cui uso si traeva utilità, a un mondo essenzialmente di servizi, nel quale
il benessere viene direttamente prodotto servendosi il meno possibile
di oggetti. L'esempio estremo è il web, che può fornire conoscenza
anche in assenza di libri o intrattenimento in quasi totale assenza di
supporti materiali. Un aspetto non indifferente della dematerializza-
zione della produzione di valore è il disaccoppiamento che essa per-
mette tra crescita del benessere e aumento del consumo di risorse del
pianeta, il che ci fa capire come nel lungo termine essa rappresenti una
via praticamente obbligata. Oggi la maggior parte della produzione di
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valore fornisce ancora i prodotti della conoscenza incorporati in qual-
che oggetto materiale "frutto della tecnologia avanzata". Non manca-
no però produzioni completamente dematerializzate, come la produ-
zione di software, o la stessa produzione, selezione, elaborazione, tra-
smissione delle informazioni, che secondo alcuni produrrebbe già la
metà del prodotto lordo americano. La divisione internazionale del
lavoro in materia di conoscenza è asimmetrica e privilegia i Paesi ad
alto reddito e alto investimento educativo. Sono essi a produrre i beni
materiali che incorporano le conoscenze di maggior valore, quelli a
tecnologia avanzata; o i beni che incorporano tecnologia completa-
mente immateriale, come i motori di ricerca, gli algoritmi di rete. La
cerchia più ristretta è quella dei Paesi che riescono a vendere la cono-
scenza allo stato puro, non ancora incorporata in nessun prodotto.
Istituzioni come il MIT o il Politecnico di Torino "vendono" cono-
scenza pura, sotto forma di convenzioni, progetti di ricerca o, al mas-
simo della materializzazione, brevetti e prototipi.
La divisione del lavoro non è mai stata neutrale nella storia dell'umani-
tà. Lavorando in gruppo e dividendosi i compiti si produce di più per
tutti, ma nella divisione del prodotto qualcuno guadagna più di altri.
Più è sofisticata la divisione, più aumentano i margini per l'asimmetria
delle retribuzioni. Un semplice sguardo alla dislocazione globale delle
funzioni produttive di una multinazionale lo rende evidente. Nei mer-
cati di sbocco stanno funzioni relativamente poco retribuite: vendite e
distribuzione. La produzione materiale è ancora meno retribuita per-
ché può essere concentrata in Paesi a basso salario. Ma le funzioni cen-
trali sono quasi senza eccezione collocate in Paesi ad alto reddito o,
simmetricamente, i territori che riescono ad aggiudicarsi tali funzioni
diventano in breve tempo ad alto reddito: il Giappone degli anni '80,
alcune province cinesi oggi. Vi è dunque una competizione mondiale
fra territori per aggiudicarsi tali funzioni. Una competizione in cui il
territorio, inteso nell'interezza delle sue caratteristiche fisiche e antro-
piche, diviene fondamentale. Paragonare questo concetto di territorio
a un "giardino" mi sembra appropriato. Come in un giardino contano
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le caratteristiche naturali, il suolo e il clima, ma anche le trasformazio-
ni infrastrutturali introdotte, le tecniche di coltivazione, il contesto bio-
logico originario o creato. Quando si tratta di localizzare funzioni basa-
te sulla conoscenza queste considerazioni di contesto assumono il valo-
re massimo. Perché la conoscenza è incorporata nelle persone e soprat-
tutto si produce solo al loro interno; la sua accumulazione può essere
accelerata solo migliorando la preparazione delle persone e rendendo
più produttivi gli stimoli e le interazioni ai quali esse sono esposte.
Un esempio chiarirà meglio. Se una fabbrica di componenti elettroni-
ci di ultimissima generazione viene esportata dalla California in un
Paese in via di sviluppo, la sua produttività rimane inalterata per il resto
della sua vita produttiva. Se si fa la stessa cosa con un ricercatore uni-
versitario di avanguardia, dopo pochi trimestri egli non sarà più
all'avanguardia. Lo stesso vale per un progettista industriale o per un
banchiere specializzato nel finanziamento dell'innovazione. Questo è il
motivo per cui le persone dedite a tali attività avanzate cercano di col-
locarsi materialmente in determinati territori: esse sanno che lì il valo-
re del loro patrimonio professionale raggiungerà il suo massimo. Così
si spiegano iniziative come quella del Governo francese, che ha creato
artificialmente in Provenza Sophia Antipolis, attirandovi i centri di
ricerca di molte imprese private e localizzandovi diversi centri pubbli-
ci. L'idea è stata quella di contare sulla piacevolezza del territorio per
attirarvi persone speciali, che hanno fatto scelte di vita particolari, che
sono disposte a rinunciare a molti aspetti della metropoli pur di offri-
re alle proprie famiglie e a sé stessi un ambiente naturale pregiato; ma
che non potrebbero fare a meno di un ambiente che offra le indispen-
sabili interazioni scientifiche e tecnologiche.
Ci si potrebbe chiedere se tutto ciò si possa realizzare anche in Italia,
o perché esperienze del genere non siano più diffuse e avanzate da noi.
La mia opinione è che, sebbene svantaggiato dall'errore di strategia
compiuto alcuni decenni orsono, il nostro sistema si sta attrezzando
per arrivare a produrre valore partendo dalla conoscenza. Negli anni
Ottanta era difficilissimo far parlare tra loro imprese e università: le
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prime rimproveravano alla seconda di non avere senso pratico, di non
saper tradurre la teoria in applicazioni, di non conoscere il concetto del
tempo e del rispetto degli obiettivi, la seconda lamentava che alle
imprese interessassero soltanto modesti aggiustamenti tecnici senza
alcuna portata realmente innovativa. Oggi non è più così: le università
italiane brevettano applicazioni di avanguardia, le nostre imprese
hanno imparato a servirsi dei migliori laboratori del mondo. Certo la
competizione nel campo della conoscenza è dura per tutti. Per le uni-
versità, che con pochi mezzi debbono competere con grandi organiz-
zazioni; per le imprese, che devono attrezzarsi al mercato globale. Ma
non dobbiamo dimenticare che il nostro Paese non rappresenta che
l'1% della popolazione mondiale. Per vivere bene, e assicurare un buon
futuro ai nostri figli, è sufficiente che riusciamo a eccellere in un nume-
ro limitato di arene competitive, nelle quali dobbiamo metterci in
grado di produrre conoscenza nuova avente valore per il mercato. Ma
per riuscirci dobbiamo far lavorare insieme le persone che producono
conoscenza e quelle che sanno trasformarla in valore.
E quindi si ritorna al concetto della fabbrica, intendendo oggi per tale
anche il luogo dove si fabbrica la conoscenza. Perché quell'interazione
tra professionalità diverse, scientifiche, industriali e finanziarie, che è
l'unica via possibile per fabbricare valore d'uso e di mercato partendo
dalla conoscenza, riproduce in forme nuove la convergenza tra saperi
progettuali, competenze organizzative dirigenziali e saper fare operaio
che fu alla base dei successi industriali del ventesimo secolo.
L'esperienza olivettiana ne fu uno degli esempi più fulgidi, anche gra-
zie al respiro sociale che seppe assumere.

Carmela Decaro
Il sorriso di questa comunità del giardino che poi la Fondazione
Olivetti fa scoprire a tutti... è comune penso…

Carlo Ronca
Ha anche qualcosa di aristotelico, con radici lontane, i peripatetici…

Le “officine” della cono-
scenza: oggi si è colmato il
gap tra ricerca tecnologica e
impresa
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Massimo Mucchetti
Direi che gli spunti sono diciamo così innumerevoli e offrono un inte-
laiatura anche per il lavoro della Fondazione che mi auguro abbia uno
sviluppo conclusivo - per quanto queste sono ricerche che non finisco-
no mai - nel centenario della Olivetti. Diciamo che il concetto di Legacy
Olivetti è abbastanza vario, ci sono tante cose, qui fuori (nella sede della
Fondazione Adriano Olivetti a Roma n.d.r.) abbiamo visto i manifesti della
campagna elettorale di Adriano, alcune cose che allora erano comple-
tamente fuori della realtà, magari erano fuori dalla realtà in Italia ma si
stavano facendo in Germania, collaborazione tra capitale e lavoro, che
è poi ancora uno dei nodi secondo me risolti a metà nel mondo nostro,
specialmente nel mondo delle grandi imprese. Forse non è estranea la
mancata soluzione di quel problema, la soluzione conflittuale che è
stata adottata in Italia nella convinzione che la parte capitale fosse
abbastanza forte da vincere

Gian Maria Gros-Pietro
Come disse una volta Valletta, "sappiamo sbagliare da soli".

Massimo Mucchetti
Sappiamo sbagliare da soli... Poi ha portato credo è una delle compo-
nenti che ha portato al famoso deragliamento che con eleganza Gian
Maria (Gros-Pietro n.d.r.) ha evitato di inquadrare nella grande... tutti
quei brevetti allora… ricordo che la Montecatini c'è stato un anno in
cui ha depositato 1600 brevetti, col tempo ha chiuso l'ufficio brevetti,
cioè non c'è proprio più perché non avendo più niente da depositare...

Gian Maria Gros-Pietro
Cose da ricchi…

Massimo Mucchetti
Nel frattempo questa funzione e questo qui però è il nostro limite, si
è trasferita, senza fare molti brevetti perché noi ne facciamo pochi , si

La Legacy Olivetti
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è trasferita ai distretti industriali e poi alle medie imprese, allora mi
veniva da fare un'osservazione da fare a Carlo Trigilia. Ma quando si
parla di Basilea o di Oxford, che volendo usare una terminologia
nostra sono dei distretti, a me viene in mente che per esserci stato l'an-
no scorso a vedere le sue belle gallerie d'arte, Basilea non è che nasce
dal nulla, il polo delle nuove tecnologie... lì c'è la Sandoz, c'è una delle
grandi case farmaceutiche, con dei centri di ricerca formalizzati come
quelli di una volta, che hanno riunito tanta gente che la sera si trovava
al bar ecco da cosa nasce cosa. Ecco da noi, per certi aspetti minori in
Spagna, nelle società apparentemente meno importanti dal punto di
vista industriale, che hanno vivacchiato con i distretti industriali, il pro-
blema non è tanto diverso perché al bar del paese gli imprenditori si
trovano fra di loro, si parlano, e loro sono gli agenti dell'innovazione,
essendo che non è formalizzata, ma c'è comunque perché se non
l'avessero fatta sarebbero tutti falliti, quelli che non l'hanno fatta sono
andati "falliti". Quindi la prova che dopo quarant'anni l'esistenza in
vita c'è e continua ad essere florida vuol dire che il sistema ha funzio-
nato, però questo sistema per come lo capisco io è un sistema che fati-
ca ad attrarre gente da fuori che invece è la scommessa, cioè attrarre i
migliori, l'esperienza che abbiamo noi è che il distretto prevalentemen-
te fatto di presenze territoriali, radicate nel territorio, locali, magari fa
in modo che in bravi locali restano li non vadano via, ma è difficile che
attraggano, il distretto del cuoio di Arzignano in Veneto, che è una
cosa che funziona, può attrarre dall'estero i lavoratori dequalificati per
le produzioni più terribili ma è difficile che attragga… Il sistema moda,
invece qualche cosa attrae ma è perchè è più sofisticato. Il discorso dei
giardini in Italia, la domanda che io mi faccio, e che è affascinante è,
come migliorare le specializzazione che noi abbiamo, perché pur
essendo un fautore delle tre A io ho la paura che nel lungo termine e
soprattutto con l'emergenza di altre culture forti come sono quella
cinese e quella indiana, ora sono problemi dei quali io non mi preoc-
cupo perché sarò già morto quando ci saranno però chi lo sa… Noi
siamo bravi però Armani fa il cinese, va in Cina e torna indietro e ci fa
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le giacchettine alla cinese, perché trae ispirazione e filtra, nella nostra
cucina Gualtiero Marchesi anche lui va a fare il giro di là torna e ti
dice… il mio dubbio è ma siccome l'abilità manifatturiera a questa
gente qui non manca ce l'hanno tanto quanto ce l'abbiamo noi, la tra-
dizione culturale che loro hanno è diversa dalla nostra ma ha già
influenzato largamente, nel '700 l'europa era piena di cineserie perché
avevano scoperto la Cina e… allora, un giorno secondo me questi pos-
sono, ci possono far scoprire che le nostre cose sono belle, le nostre
famose tre A, ma anche le loro. E quindi mentre noi abbiamo vissuto
e tuttora viviamo di una sorta di primato, perché noi quando vendia-
mo il nostro vino è Marchese Frescobaldi invece quello neozelandese,
è un pastore neozelandese che non è che ha una grande allure, magari
il vino è buono uguale ma fa sognare di meno, se devi portare a cena
una ragazza fai più scena a offrire una bottiglia che c'è un pezzo di sto-
ria, mentre quella roba lì è… se invece è la dinastia Ming, ti frega per-
ché ne ha ancora più di te… ecco da quel punto di vista lì io intrave-
do un problema che però appunto penso che sia per un'altra genera-
zione, quindi per ora non mi preoccupa però intanto lo diciamo. Il
tema della lingua è un tema radicale, è un tema della prevalenza cultu-
rale, cioè l'imperialismo culturale…

Carmela Decaro
Scusate ma devo proprio condividere la disperazione in cui ho trovato
il rettore della Luiss, Massimo Egidi, mentre leggeva le schede di valu-
tazione dei nostri studenti. Era considerato pessimo professore, per-
ché parlava in inglese e dava articoli in inglese dai ragazzi della sua
facoltà…

Gian Maria Gros-Pietro
Però ci sono anche studenti che, avendo fatto ottimi studi in
Inghilterra, si lamentano perché l'inglese di qualche docente non è
abbastanza raffinato.

Cina e India hanno la possi-
bilità di stare nelle nostre
tre “A: automazione, abbi-
gliamento-arredo, alimenta-
re

Lingua e prevalenza culturale

Inglese e università



58

Massimo Mucchetti
Mia figlia studia in inglese medicina, i libri sono quasi tutti in inglese…

Carmela Decaro
Mia figlia fisica dal secondo anno, cioè sin dall'inizio degli anni novan-
ta ha studiato in inglese

Gian Maria Gros-Pietro
La questione della lingua è tutt'altro che banale. La senatrice Bonino cita-
va i 6000 studenti cinesi in Irlanda. Certo, al sistema educativo irlandese
va riconosciuto il merito di essere attraente. Ma non si può ignorare che
studiando in Irlanda si impara l'inglese, la lingua del business in tutto il
mondo. Qua imparano l'italiano e purtroppo, per gli affari fa una bella
differenza…

Carmela Decaro
Ma io durante la presidenza Ciampi ho seguito questo dossier per farli
venire, adesso sono 2000 in italia…

Gian Maria Gros-Pietro
Ma ci vengono meno volentieri..

Carmela Decaro
E che devono studiare l'italiano, però quant'è bella l'Italia ce lo stiamo
scordando, 70 % del patrimonio artistico etc.

Gian Maria Gros-Pietro
E' vero, però quelli vogliono lavorare. Un cinese che impara l'italiano
dirà: questo a me servirà moltissimo per le relazioni con l'Italia. Se inve-
ce impara l'inglese, dirà: questo mi servirà per lavorare con il mondo…

Carmela Decaro
E allora deve imparare tutte e due. La lingua veicolare è l'inglese…

L’Inglese e il lavoro
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Massimo Mucchetti
Dunque io credo che qui abbiamo un handicap che non è molto riso-
lubile e che lo vediamo anche per esempio nel libro di Carlo Ronca
Competere con gli intangibili. Tutta filosofia. È una cosa pensata nel
mondo anglosassone... gli IAS IFRS

Gian Maria Gros-Pietro
Io non ho voluto citare…

Massimo Mucchetti
Questa cosa qui personalmente per come li ho guardati non mi sembra-
no la bibbia. A me non pare che per esempio, se noi andiamo a vedere
come si sono mosse le banche… La cultura bilancistica, adesso è una
divagazione ma fino a un certo punto, del mondo occidentale che ha
portato….è una delle mamme della crisi finanziaria che c'è adesso…

Carmela Decaro
Pare che anche gli economisti stiano scoprendo la felicità…

Gian Maria Gros-Pietro
Il guaio è quando tenteranno di metterla in bilancio come assets…

Massimo Mucchetti
Quindi bisogna stare attenti… perché questi storpiano tutto… para-
dossalmente sarei del parere che il … tu individui molto bene le fun-
zioni di ricerca, di sviluppo di innovazione etc. etc. ma dovresti fare un
bilancio a parte devi continuare a spesarla nell'anno, perché sennò
sono la truffa della new economy.

Gian Maria Gros-Pietro
Racconto un episodio della grande industria metalmeccanica degli anni
Ottanta. Controllo di gestione di un reparto produttivo: non riusciva-
no a tenere i tempi; quindi impiegavano più ore di lavoro di quelle pre-
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tabili



60

viste a standard per quel volume di produzione. Che cosa fa il capo
reparto? Prende una parte delle ore di produzione e le addebita ai pro-
totipi, così risulta che nella produzione gli standard sono stati rispetta-
ti, mentre sul prototipo lo standard non c'è. Come conseguenza, a fine
anno quelle ore di lavoro, anziché finire nei costi, finiscono nelle capi-
talizzazioni e gonfiano l'utile. Ma non è da escludere che, sempre a fine
d'anno, il capo contabile, a fini fiscali, facesse l'esercizio opposto, spo-
stando voci di spesa dalle capitalizzazioni ai costi di produzione, per
diminuire l'imponibile. In un caso del genere, l'unica cosa certa sareb-
be che si pagano persone per fare e disfare un lavoro inutile, mentre
rimane incerto il valore dell'intangible, cioè dell'innovazione contenu-
ta nel prototipo. Un'incertezza che non è risolvibile. Perché se l'inno-
vazione viene iscritta in bilancio al costo, nulla può garantire che quel
costo sia stato bene speso e che l'innovazione lo valga veramente. Ma
mi sembra che peggio ancora sia valutare l'innovazione in base alle
prospettive di ritorno, secondo il sistema IAS. Perché le prospettive
non solo sono incerte e soggettive, ma sono mutevoli; il che conduce
a registrare, ad ogni fine esercizio, componenti di reddito positive o
negative che corrispondono al semplice mutare di aspettative, senza
che niente sia realmente accaduto.

Massimo Mucchetti
Già in Inghilterra si domandano se tutta la questione del goodwill è una
cosa che va bene o che va male e noi senza neanche andare in inghil-
terra anche in italia vediamo che cosa è il goodwill? La Telecom 85
miliardi di total asset, 44,5 di goodwill…

Carlo Ronca
Reggerà l'impairment test?

Massimo Mucchetti
Ha retto e come, perché un professore che ti dice… lo troverai sem-
pre. La creazione di valore del goodwill è per chi firma l'impairment test 

Gli Intangibili e i principi
contabili
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Carlo Ronca
Posso fare una piccola chiosa non in difesa di alcune tesi o suggestioni
che forse da quel breve mio lavoro sugli intangibili si possono ricavare,
che è la seguente: per quanto riguarda il discorso degli asset intangibili,
abbiamo un passato e un futuro, per il futuro si sono stabiliti una serie
di principi. Questi principi sono fra l'altro regolati - e questo bisognereb-
be analizzarlo a fondo - da alcune regole di riferimento e che sono per
esempio quella della trasparenza, e quella per cui il bilancio viene strut-
turato sulla organizzazione operativa dell'azienda e non a fantasia, con
delle sintesi in cui uno mette tre voci e basta… quindi ci sarebbero degli
elementi di guida omogenei, a fronte di una cultura di management che
probabilmente non è quella della media impresa italiana quotata, ma
quella di un management ben capace di non affidare al capo reparto, al
direttore amministrativo il compito di mettere giù i numeri e all'impren-
ditore di decidere altre cose. Tutto ciò richiede anche nuove condizioni
all'interno dell'impresa, per esempio un "giardino" in cui la gente cam-
mina e si parla. Questo significa un'evoluzione dell'impresa attuale, ma
un tempo questo già capitava all'Olivetti. Per esempio Berta l'ha detto
nel suo libro Nord, che mi è piaciuto perché assolutamente vero. Ci si
incontrava e si parlava un tempo ad Ivrea Ci fu infatti un ventennio, oltre
a quello di cui tutti raccontano, quello della fine degli anni Cinquanta
con Adriano e con i grandi intellettuali, che fu tra la fine degli anni
Sessanta e gli inizi anni Ottanta, in cui Ivrea era invasa dagli stranieri,
gente che veniva a lavorare. Non c'era l'università, però c'era un grande
campus di impresa, il territorio e la città erano conformati per dare que-
sta rappresentazione, sentire che quando uno era lì era in un contesto
riconoscibile per le cose che stava discutendo e pensando.

Massimo Mucchetti
Si parlava italiano o inglese?

Carlo Ronca
Si parlava anche inglese ovviamente ma anche la cultura, forse la sele-

Le regole degli IAS, l’orga-
nizzazione aziendale, la cul-
tura del management

Anche per gli IAS va bene il
giardino simile a quello che
la Olivetti costruì ad Ivrea

Ivrea e gli stranieri
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zione era un po' diversa. Quindi si parlava inglese. Ritengo che le
imprese che sono nate nel corso di questi anni, ma soprattutto le
imprese nate negli anni ottanta siano ancora così. Di questo vorrei par-
lare, perché credo ci siano delle capacità che sono importanti e devo-
no essere misurate secondo i parametri e gli indicatori dell'agenda di
Lisbona. Nel territorio eporediese c'era e c'è un tasso di capacità di
lavorare, di comunicare all'interno dell'azienda  che era  ed è estrema-
mente alto. Tra le imprese che abbiamo già intervistato, quelle che
sono tuttora le più interessanti sono quelle che sono state create nei
momenti in cui la Olivetti ha avuto eccesso di capitale intellettuale.
Come c'è eccesso di capitale che si distribuisce agli azionisti, ci sono
eccessi di capitale che si ridistribuiscono al territorio. Ci sono imprese
che sono nate come centro di progettazione e poi poco alla volta
hanno iniziato a fare prodotti etc. questo in tecnologie di cui sono lea-
der nel mondo. Perché? Perché a chi interessa il know how sulla banda
magnetica? In Olivetti, la banda magnetica c'era sin dagli anni '60,
quando il Programma 101 consolidò la cosa… e questa tecnologia che
pure è ancora utile, è un fatto di nicchia coltivato con grande sapienza
e capacità… il vero problema, rispetto a quello che diceva Carlo
Trigilia, prima, è che molte di queste conoscenze sono conoscenze
tacite e rimangono tali e quindi andranno nella tomba con chi le pos-
siede. Nello schema a triangolo di Gros-Pietro cioè ricerca, impresa,
finanza, l'impresa è fondamentale perchè è il luogo in cui si fa quello
che, nelle nostre ricerche, noi chiamiamo metabolizzazione dell'inno-
vazione. Se non c'è metabolizzazione dell'innovazione, l'innovazione
muore, può apparire come un fuoco di paglia. E quindi ci devono esse-
re integrazione organizzativa e metabolizzazione. Credo infatti, se si
vanno ad analizzare le vicende di molte imprese, che alcune imprese
sono andate per strade disastrose perché poco alla volta il concetto di
apprendimento organizzativo, di metabolizzazione è stato dimenticato
e quindi sono cresciute organizzazioni che non sapevano quello che
facevano, in cui nessuno capiva che lo sforzo di mantenere convergen-
te la conoscenza era la cosa fondamentale. Ritornando quindi al

La selezione del personale e
la lingua inglese

Olivetti, capitale intellettua-
le in eccesso e creazione di
impresa

Dove andranno le cono-
scenze tacite di un territo-
rio?

Integrazione organizzativa e
metabolizzazione dell’inno-
vazione
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discorso degli asset intangibili, li dobbiamo comunque inserire come
un elemento fondamentale per capire la parte non attribuibile agli asset
materiali. Siccome tra il valore d'impresa e il patrimonio materiale c'è
differenza, riteniamo importante ogni approfondimento che si fa per
capire e governare  questa differenza. Questa è un po' la mia conside-
razione. Sul modo di diminuire l'incertezza e l'asimmetria informativa
e quindi di dare consistenza al futuro.

Massimo Mucchetti
E' una pacchia. Se posso portare invece un senso per dire il mondo
come è vario. Oggi la società più potente del mondo è la Saudi Aramco
la quale non fa il bilancio… Lei ce l'ha ma se lo dice il Re Saud con suo
nipote, il primo che parla gli tagliano la testa con la scimitarra. La
Exxon al confronto, se tu guardi il valore - cercherò poi di fare un lavo-
retto in materia - il valore delle società petrolifere in ragione delle loro
riserve che è il criterio di base, Gazprom dovrebbe valere quattro/cin-
que volte la Exxon a regime, devono arrivare lì, Saudi Aramco tre volte
la Gazprom e questi si chiamano fuori da questo circuito. C'è un pezzo
di mondo che sta ragionando in una politica di potenza fuori dal
nostro circuito…

Gian Maria Gros-Pietro
Una potenza anche che si basa sull'autorità degli Stati. Abbiamo auto-
rità antitrust che sono in grado di far piegare la testa a General Electric
e Microsoft, laddove presumano un comportamento anticoncorren-
ziale, ma che non possono nulla di fronte al più evidente e dichiarato
cartello del mondo, l'OPEC, perché esso è composto da Stati….

Massimo Mucchetti
Puoi fare la guerra….

Carmela Decaro
Loro la stanno facendo in un altro modo 

Ma il mondo è vario. I
bilanci di molte società ono
segreti: Saudi Aramco
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Massimo Mucchetti
A proposito di competitività dei territori, a me ha telefonato l'altro
giorno uno di Campobasso che ha 600 milioni di euro da spendere
dallo Sceicco del Qatar perché deve fare un area con incentivi regali
vari per fare un giardino nel deserto del Qatar. Una cifra grossa, che a
me ha impressionato, con cui sta facendo questa roba qui. Perché stan-
no reimpiegando i proventi non più come negli anni 70 per comprar-
si le scarpe con la pelle di leopardo, ma nel centro finanziario che sta
costruendo a Dubai, e tutti gli altri stanno portando lì anche esatta-
mente le attività più pregiate… 

Carlo Trigilia
Sarebbe interessante, una novità. Questi del petrolio hanno una male-
dizione perché quanto più hanno quanto più non riescono a innesca-
re dei processi…

Massimo Mucchetti
A me ha fatto impressione il fatto che stanno chiamando eccellenze,
programmi di ricerca finanziati. Cioè tutte quelle cose che noi stiamo
diventando matti per fare, loro con i dollaroni…

Gian Maria Gros-Pietro
Stanno creando il "giardino artificiale della ricerca" … Prima hanno
creato nel deserto i giardini reali, vegetali, con l'aria
condizionata.all'aperto Ora stanno costruendo il "giardino" virtuale
della ricerca e dell'innovazione. In particolare a Dubai stanno cercan-
do di costruire un luogo dove si ritrovano alcuni degli ingredieti essen-
ziali dei "giardini virtuali" spontanei. Per esempio, esponenti della
ricerca, della finanza, dello spettacolo, dello sport. L'obiettivo è offrire
una qualità della vita e delle relazioni interpersonali non troppo dissi-
mile da quella dei "giardini" spontanei. Come hanno fatto per i giardi-
ni vegetali nel deserto, trasportando la terra e l'acqua e trapiantando le
rose, qui regalano case ad alcune celebrità ed elargiscono pingui con-

Riusciamo a catturare le
opportunità che vengono
dai fondi sovrani?

Gli sceicchi e il “giardino”
con l’aria condizionata
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tratti a professionalità di primo piano; attirano aziende con gli investi-
menti; attivano transazioni con i capitali di cui dispongono. E il "giar-
dino" comincia a naturalizzarsi. Il Wall Street Journal negli ultimi mesi
ha riferito di almeno quattro o cinque top manager delle maggiori ban-
che d'affari anglosassoni che sono stati trasferiti da Londra, da San
Francisco o da New York a Dubai

Carlo Trigilia
Comunque è un tentativo interessante perché è la prima volta che si
muovono in una logica non di investimento puramente finanziario e
cercano di… 

Gian Maria Gros-Pietro
Nel contempo stanno attuando una politica spregiudicata ma per ora
efficace di gestione delle loro non illimitate riserve di idrocarburi.
L'aumento spropositato dei prezzi riduce un po' la domanda, ma que-
sto significa soltanto che dureranno di più le loro riserve, delle quali
nel frattempo si è decuplicato il valore: ciò significa che hanno a dispo-
sizione una rampa di lancio più lunga e più solida per trasferirsi ad una
economia non basata sugli idrocarburi, e loro mirano a fondarla sulla
conoscenza..

Laura Olivetti
Bene. Io spero che questo tipo di incontri possano continuare e che la
Fondazione possa costituire un luogo di libero scambio di idee, in linea
con le esigenze istituzionali, ma con l’adeguata autonomia che rende
possibile le collaborazioni in modo da aiutare…

Carmela Decaro
Nel triangolo del professor Gros Pietro ricerca impresa finanza

Gian Maria Gros-Pietro
Tu cosa fai?

Londra/Dubai, San
Francisco/Dubai

La maledizione dell’econo-
mia del petrolio può finire?
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Carmela Decaro
Le istituzioni cosa fanno, perché poi frenano… posso osare di dire tu
devi mettere il triangolo nel cerchio… perché lui ha chiesto burocra-
zia e servizi e qui si apre tutto un altro tavolo.

Gian Maria Gros-Pietro
Sono d'accordo, il triangolo è un simbolo perfetto che però va inscrit-
to nel mercato: ricerca, intesa come creazione di valore conoscitivo
almeno potenziale, quindi anch'essa messa a confronto con il mercato;
impresa e finanza che per definizione stanno dentro il mercato. Ma il
mercato funziona solo se c'è un apparato istituzionale che ne fissa i
confini, definisce ciò che è lecito, quali requisiti debbono possedere gli
operatori, ne osserva i comportamenti, reprimendo le violazioni del
mercato stesso. Inoltre tocca alle istituzioni provvedere a tutto ciò che
il mercato non può fornire, in primo luogo i beni pubblici, a comincia-
re da sicurezza e giustizia. Senza istituzioni che definiscano il quadro,
ne assicurino il rispetto e producano i beni pubblici, non c'è ricchezza
al mondo che possa far fiorire un "giardino della ricerca": i "fiori" si
rifiuterebbero di viverci.

Carmela Decaro
Posso continuare con questa suggestione geometrica? Nello sviluppo
costituzionale le istituzioni sono multilivello: dal territorio delle auto-
nomie locali al livello nazionale, europeo e mondiale.Le regole devono
riguardare i vari livelli, coordinandosi non in cerchi concentrici costrit-
tivi ma in modo sussidiario e secondo il modello europeo del mercato
interno, garantendo concorrenza e tutela del consumatore..

Il triangolo e il cerchio delle
istituzioni

Le istituzioni definiscono 
il mercato 

Le direttive “Servizi” nella
U.E. dal 2009! Nuove
opportunità per il mercato
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Riportiamo al principio di questa appendice il testo che l’Onorevole Emma
Bonino ha preparato in occasione dell’audizione e che ha gentilmente conces-
so di pubblicare. Gli altri documenti consentono di cogliere gli aspetti essenzia-
li dell'Agenda di Lisbona. In particolare identificano e quantificano le "Linee
guida per la valutazione dell'innovazione", messe a punto, nell'ambito della
Strategia di Lisbona, per misurare i risultati dei piani di sviluppo dell'Economia
della Conoscenza negli stati membri della UE. La valutazione avviene misuran-
do il valore di indicatori raggruppati secondo le cinque dimensioni che caratte-
rizzano il processo innovativo, secondo i paradigmi di Lisbona:

A) In Input:

1. Innovation drivers: condizioni strutturali richieste per il potenziale 
d'innovazione

2. Knowledge creation: misura gli in vestimenti in attività R&S
3. Innovation & Entrepreneurship: misura gli sforzi d'innovazione al livello 

dell'azienda

B) In output

4. Applications: misura la "performance" espressa in termini di attività di 
business e di lavoro e il loro valore aggiunto nei settori innovativi

5. Intellectual Property: misura i risultati ottenuti in termini di know-how 
utile acquisito

I documenti allegati costituiscono dei materiali di approfondimento e pos-
sono offrire ulteriori spunti di riflessione. Essi sono:

MEMO 2007_ Stato di avanzamento dei programmi Nazionali di Riforme relativi
all’implementazione delle Strategie di Lisbona Growth and Jobs (copia anastatica)

EIS 2007_  1° quadro di valutazione che compara le prestazioni degli stati membri
in termini di capacità innovativa secondo le linee guida dell’Agenda di Lisbona.

EGJM_ Assessment indipendente ad opera del The Lisbon Council (Think Tank di
Bruxelles guidato da Michael Heise) relativo all’andamento del 2008 della Strategia di
Lisbona dal titolo “European Growth and Jobs Monitor 2008”

Testo pubblicato sul blog GlobalHigherEd.wordpress.com a firma Susan Robertson
(Professor Sociology of Education and Coordinator Centre for Globalisation
Education and Societies – University of Bristol).
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Is 2008 a watershed for Europe’s ‘Lisbon Agenda’?
March 6, 2008 by edslr 

It’s all really good news for the EC, according to the report European
Growth and Jobs Monitor: Indicators of Success in the Knowledge
Economy 2008 released today by Allianz SE, one of Europe’s leading
financial service providers and the Brussels-based think tank The
Lisbon Council. Indeed the report goes on to claim that 2008 marks a
watershed for Europe (see our earlier report on the EC’s assessment of
Lisbon in 2007). When some parts of the world are reeling from more
and more bad news stories about economic slow-downs and rising
debt, this claim surely needs to be looked at more closely. According to
Allianz SE, despite earlier set backs and significant policy reorientations
and renovations (see Kok Review 2004) as a consequence since 2005,
the Lisbon strategy is now believed to be achieving its goals.

The report notes:

…at the time of writing, Europe outpaces the United States in economic growth.
And, for the first time in more than 10 years, productivity is growing faster on a
quarterly average basis than in the US - an intriguing trend which, if it proves
sustainable, could signal a real turning point in Europe’s decade long effort to esta-
blish itself as truly “the most competitive and dynamic knowledge-based economy
in the world”, as the original Lisbon Agenda proposed. In other words…
…Lisbon is working.
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However as Financial Times reporter, Tony Barber, notes:

It sounds almost too good to be true. The report’s tone would certainly surprise
many political leaders and businessmen in the US and Asia, where Europe is often
portrayed as a continent in relative economic decline. In fact, when you read the
Lisbon Council report in full, you begin to suspect that its real message is that the
European economy, though strong in many respects, has obvious weaknesses as
well. For example, on research and development spending, there has been “limited
progress” and “most countries have a lot of catching up to do”.

Looked at more closely, it is clear this up-beat
report hides what might be regarded as more
disturbing facts.
For instance, spending on R&D, one of the big
targets for Europe in realizing a knowledge-
based economy, is still a long way off target.
Add to this that a number of education systems
in Europe are also off target with high-drop out
rates of young learners whilst in countries like
Germany only about one-fifth of 15-year-olds
plan to go on to university and the picture beco-
mes less rosy.
Leaving aside for the moment the contentious
matter of whether greater levels of participa-
tion in higher education automatically lead to a
knowledge-based economy, it is evident that
there are several ways of reading this ‘good
news’.
As we can see from the table of current ranking
and one year ago, it is not so much a question
of Lisbon now being realised–if we view this as
a regional strategy, but some economies across
Europe currently performing much stronger
than others.

In other words, we are seeing the effects of the strong performance of
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some countries (Denmark, Finland, Ireland and Sweden) and the weak
performance of others, especially Italy.

What is certain from the report is that higher education will continue
to be a center piece of European policy and that the 2007 agenda - to
keep up the pace of change - is likely to continue to ’shake up’ the sec-
tor in continuing radical ways.

Susan Robertson
(Professor Sociology of Education and Coordinator Centre for
Globalisation Education and Societies; University of Bristol)
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Nel 2008 la Fondazione Adriano Olivetti ha inaugurato la Collana
Intangibili con l'obiettivo di consentire una più ampia e tempestiva
divulgazione dei risultati delle sue attività attraverso gli strumenti del-
l'editoria digitale. I volumi della collana sono disponibili online e si
distinguono dalle consuete pubblicazioni della Fondazione grazie a due
essenziali novità: puntuali annotazioni a margine del testo che rimanda-
no ai temi dei paragrafi, e un'appendice dove sono resi disponibili alcu-
ni documenti di approfondimento. Nella Collana Intangibili vengono
presentati gli atti dei seminari promossi dalla Fondazione e i risultati di
ricerche ritenute di significativa importanza scientifica, anticipando la
loro eventuale pubblicazione all'interno della tradizionale serie dei
Quaderni della Fondazione Adriano Olivetti. La Collana Intangibili ade-
risce alla licenza Creative Commons che concede di mantenere i diritti
d'autore permettendo allo stesso tempo, di copiare e di distribuire l'ope-
ra purché se ne riconosca la paternità originaria.

Lisbon Hearings. Società della Conoscenza, sviluppo locale e prestazioni produtti-
ve, inaugura la Collana Intangibili, pubblicando gli atti dell’audizione svol-
tasi il 18 giugno 2008 a Roma, promossa dalla Fondazione Adriano
Olivetti nel quadro di Ivrea 2008-2010, programma di iniziative plurien-
nali a supporto dello sviluppo della Società della Conoscenza.


